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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta '
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale della se~
duta antimeridiana di ieri.

R U S SO, Segreta1"i,o, dà lettum del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. N on essendov,i os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Annunzio di ,presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
nO'stati presentati i ,seguenti ,di'segni di 1egge
di iniziativa:

dei senatori Valenzi, Spano, Pastore,
Gatto, Granata, Gianca e Berti:

« Dtsposizioni a favolle degH 'italiani rim~
patriati daHa Tunts'Ì,a e dall'IEgitto» (5'32J;

dei senatori Tessitori e Pelizzo:

«E,stinzione dei diritti di usa civico su
terre vendute daiNo Stato ai Comuni» ('533).

'Questi disegni di legge s.aranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di approvazione di disegno di legg~
da parte di Commissione ,permanente

,p RES I D E N T E. Comunico che,
nel1a 'Seduta pOlffier,idiana di ieri, la 5a Com~
mi,ssione permanente (Finanze '8 tesoro) ha
esaminato ed approvata il seguente disegno
di l'8gg,e:

« Approvazione dell'atto 3 apri.Je 1958, nu~
merO' 3>83 di repertorio, l1ecante permuta del.

la quota disponibile di sipettanza de,MoStato
sul:la eredità deHa Signora Rosa Fici, vedava
del PrirnlCÌpe DiegO' Aragona Pignate11i COl'-
te's, con la quata indiviJsa spettante alla si-
gnora Anna Maria Ara:gana Pignate1li Cor~
tes sul cOlllllples,saimtmobHiare costituente la
Villa 'sita in NapoH, alla Rivtera di Ohiaia
n. 200 ed alla Via S. Maria in PorticO' nu:rne~
l'a l/m » (252).

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero della

agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1959 al 30 giu-
gno 1960» (391)

P iRE S I D E N T E. L'ardine del giarna
reca la discussiane del seguente disegno di
legge: «Stata di previsiane della spes.a del
MinisterO' dell'agricaltura e delle fareste per
]'eserc,izia finanziaria dal r lugliO' 1959 al
30 giugno 1960 ».

Dichiara aperta la discussione generale.
È iscritta a parlare il senatare Menghi.

Ne ha facO'ltà.

M E N G H I. Onarevole Presidente, ana-
revO'le ,M.inistra, anarevali calleghi, quest'an~
nO' per il bilancio del Ministero dell'agricol~
tura abbiamO' due relazioni, una di maggia~
ranza e l'altra di minaranza.

In que11:a 'I1edatta dai caHeghi Desana e
Militerni si deve r,ilevare la scrupalasità di
indagini e l'ampiezza della materia trattata:
dai richiami analagici e statistici ai proficui
insegnamenti storid, dal parallelismo inter~
nazianale all'analisi dei problemi regianali.
Insamma, il panorama è completa e l'agri~
caltura italiana ci è rappresentata per quel~
la che è stata e per quello che davrebbe es~
sere.
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L'onorevole Bosi, al contrario, ha voluto
riassumere nel suo scritto le critiche che da
anni ci espone con fervorosa costanza in
Aula e in Commissione. È mio dovere, però,
riconoscere 'che non tutto quello che dice si
deve scartare. Non di rado siamo stati d'ac~
cordo nell'auspicare determinate soluzioni di
problemi scottanti, ma la discrepanza è sorta
quando egli dal tecnicismo è passato alla po~
Utica e quando i provvedimenti richiesti im~
ponevano un rivoluzionarismo legislativo, sia
dal punto di vista economico che sociale.

Egli non tollera la gradualità, vuole radi~
cali deds:i,oni, senza attese di sorta, non cal~
colando gli enormi sacrifici finanziari a cui
sarebbe sottoposto il contribuente italiano
se si <dovessero colorare di immediata real~
tà le sue proposte.

Ma guai ai governanti e ai Parlamenti che
non agissero con sagacia, imparzialità e pon~
derazione! L"ammonimento 'Ci v~eTheprolprio
dalle Nazioni d'oltr1e cortina, caro collega
onorevole Bosi, in cui amare esperienze nel
settore dell'agricoltura hanno obbligato i
Governi a cambiare metodi e programmi.

Esperimenti ,in corpore vili non si possono
fare in Italia e se è vero, come è vero, che la
nostra agricoltura ha bisogno di aiuti per la
sua condizione di cOflvalescente, questi aiuti
deve averli cUtn grano salis. Aiuti, al~
l',erogazione dei qua:li1ostes'soolnoDevole Bosi
spesso non si è opposto, pur dando la prefe~
renza (p in ciò siamo ~.tati se~~!'e CI.'2.(;(;8;:'"
do) ai piccoli proprietari te l'l'ieri.

Del resto, se l'agricoltura italiana non è
c:wllata nel dopo 'guerra, 'si deve preeisamen~
te ai ,prezzi di sostegno concessi dallo Stato,
che non possono nèdebbono mancare fino a
che l'agricoltura non sia in grado di rag-
giungere vita autosufficiente ed autonoma e
dignitosamente remunerativa. È questa una
verità assiomatica ed universale che tutti i
Paesi europei ed extra europei hanno rico~
nOSo1utocon l'ades~one della maggioranza dei
cittadini. Politica, dunque, saggia, che evita
salti nel buio e la lotta di classe, su cui si
basano gli onorevoli Bosi e i suoi colleghi di
corrente.

N onostante il progresso della tecnica e
della motorizzazione, si afferma che l'agri~
coltura italiana ha vissuto fino ad ora pater~

nalisticamente; e perciò deve cambiare la
Bua fisionomia con l'avviarsi all'industrializ~
zazione. Certamente cambiamenti di s,istema
e un vigoroso perfezionamento dei mezzi
strumentali occorrono, specie per la compe~
titività del Mercato comune e per le ricon~
vers.ioni imposte dalle vaDiate esigenze dei
consumatori.

Le soluzioni contingenti ed episodiche non
bastano più -per rimuovere gli osta,coli che
si frappongono al suo miglioramento. Quali
provvedimenti legislativi si chiedono per ot-
tenere tutto ciò? Cominciamo dall' onorevole
Bonomi, che ha parlato chiaro in Palatino
al XIII Congresso dei coltivato.ti diretti. Do~
po aver espresso il dubbio che ci si stia av-
viando a discutere una poIitica agricola co~
mune con i nostri partners del M.E.C., senza
averne una noi stessi, ha proposto che si stu~
di e si attui un piano pluriennale, il « piano
verde », che -contempli una serie di opera~
zioni articolate organicamente e graduate se~
condo un certo ordine di 'priorità, con lo scopo
finale di arrivare alla uguaglianza dei redditi
agri'coli con quelli industriali. Nel bilancio
statale si ,dovrebbe prevedere lo stanziamen~,
to di un centinaio di miliardi di lire annuali
per un decennio. Fra l'altro egli ha chiesto di
stabilizzare i mercati agricoli, di favorire il
credito agrario e la cooperazione, di svi~uppa~
re la sperimentazione e l'istruzione professio~
naIe, di mettere i coltivatori diretti in condi~
zione di preparare e vendere i propri prodotti
senza ,inutili intermediari, di abolire l'impo-
sta bestiame e increméntarne l'allevamento,
di sopprimere la tassa di successione in agri~
coltura, -di praticare più larghi investimenti
per diminuire i costi e aumentare la produt~
tività. Il divario ecoflomico fra il contJidino
(lire 981 di reddito medio giornaliero) e l'ope~
raio industriale (lire 1.700 giornaliere) ha
esasperato l'esodo dalle campagne.

All'onorevole Bonomi ha fatto eco il dot-
tor Ga,etani per la Confagrkoltura con i 'suoi
8 punti. Il professor Dell'Amore, a nome del~
le Casse di risparmio italiane, ha espresso il
proposito di sottoscrivere a fermo 200 miliar-
di di lire di obbligazioni da emetter si dal
Consorzio nazionale per il credito agrario
onde ottenere lo sviluppo della zootecnia ita~
liana.
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Carne si vede, utili iniziative nan manca~
no. ed il Gaverna, can l'apparta del nastro. va~
larasa e giovane Ministro. dell'agricaltura e
delle fareste, anarevale Rumar, sta studian~
da quali pravvedimenti ad hoc deve gra~
dualmente emanare, carrabo.randa di nuavi
stanziamenti le leggi già in vigare.

Urge intanto. la saluziane dei prablemi ri~
guardanti il grana, il vino., l'alia, la ,carne, il
credito., le safisticaziani, che investano. la tri~
plice distribuziane terriera della mantagna,
della callina e della pianura. Bene hanno. fat~
to. i miei calleghi relatari a trattare anche
le questiani della caccia e della pesca, che
cantribuiscana all'alimentaziane umana. Per
quanta riguarda la pesca marittima, nella
settimana scarsa ha davuta accuparmene lar~
gamente per i suai aspetti sto.rici, giuridici
ed ecanamici nel Cangresso. internazianale
delle caaperative della pesca, a Napali, in~
detta dalla F.A.O. e dall'Ufficio. internaziana~
le del lavara. Miliani e miliani di uamini e
di danne, di giavani e di vecchi muaiana ogni
anno. per inedia in varie parti del manda.
Perciò sallecitava la F.A.O. a sfruttare per
l'alimenta ancara maggiarmente il mare, cal~
labarandaalla soluziane dei problemi r:e~
lativi.

L'anarevale Bosi è trappa pessimista per~
chè,ad ,esempio, è VieI10che nel 1958 il cam~
mercia estera agricala è diminuita del 4,1 per
cento. in canfranta del 1957, (ed infatti,
campresi ilcatane e la lana, la cifra dei di~
versi settari agrica<li e delle industrie alimen~
tari è passata da 173 mi.1iardi ,e 303 milioni
di Hre a 16,6 mi.1iardi e 165 milioni di lire);
ma esaminando. part:iool,a:rmente ,Levaci l1i~
guardanti i prodotti vegetali, campresa il ca~
tone, esse hanno. ,re,gis.tr,ata un aumenta, can
salda attiva IsuperioI1e del d~ppio a quella
pUI1eattiva verifiealtosi nel 1957. InfatU ab-
bi,ama: 23 miEar,di 646 milioni nel 1958 con~
tra 11 milliardi 505 milioni nel 1957. Il :pa,s~
sivo si è m7luta per i vrodotti degli aneva~
menti zoateclllid, campres'a la lana, e per i
prodatti de.u'industria alimentare 'ed affini
eame bevande, taba0chi, 'ecCletera.

A qualcuno. patrebbe fare impressianeche
nan si sia rimarcata la chiusura delle fran~
tiere nel 1958 per l'espartaziane delle mele,
in quanta agni Paese d'Eurapa aveva avuta

una praduziane abbandante. La registrazia~
ne del deficit farà carica al 1959; camunque,
il mia attimo. amica e caaperatare dattar Mail'
ha rilevata che la rGermania ha riaperta le
dagane in questi ultimi mesi, attenuando. ca~
sì la perdita delle frutta balzanesi, la cui ci~
fra annuaLe, insieme la queUe del trentino, si
aggira sugli 8 miliardi di lire.

Ma gli agricaltari nan debbano. pretendere
che i migliaramenti pravengana tutti dalla
Stata. Debbano. fare malta da sè, a camin~
ciare dall'istruziane prafessianale che schiu~
de lara nuavi arizzanti scientifici. In prapa~
sito., il mavimenta per la rinascita rurale.
chiede che, a parte i corsi ardinari indetti dai
Ministeri campetenti, nella scuala si dia il
più passibile la precedenza ai piccali Camuni
e alle fraziani, che gli alunni abbiano. a di~
spasiziane un appezzamenta di terrena per
le dimastraziani e le esercitaziani pratiche,
che nelle classi past~elementari Il'insegnamen~
to. abbia 'carattere pre~prafessianale agri cala,
can esercitaziani di lavara e di artigianato.
rurale, che gli insegnanti per le scuale ru~
rali ricevano. preparaziane e farmaziane par~
ticalare e agevalaziani ecanamiche di carrie-
ra, che si creino. altresì seziani rurali negli
istituti magistrali aventi sede nelle città mi~
nari.

Senanchè 'sarebbe utile che a tale insegna~
menta si accappiasse quella che inacula negli
animi la salidarietà saciale praveniente da]
caaperativisma. Il nastro. cantadina ama
trappa l'isalamenta e saffre per manchevalez~
ze ed errari, che patrebbera, invece, essere
evitati se diventasse sacia di una caaperati~
va. .oggi il caaperativisma è all'ardine del
giarna di agni Naziane e bene ha fatta l'ona-
revale Segni ad esaltarla nel sua discarsa a]
Palatina. Il Gaverna la deve diffandere, ca-
mincianda a farla insegnare nelle scuole di
agni grado..

Il cantadina singala, che ha acquistata la
terra can i benefici della legge sulla piccala
praprietàcantadina, sta attraversando. una
crisi nan lieve. Occarre che entri a far parte
di una caaperativa: guai se nan si fassera
arganizzati in caaperative gli ass.egnatari
delle leggi Sila e stralcio! Avremmo. avuta
un campleta fallimento..
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L'onorevole Bosi lamenta che non si sia
allargata la riforma fondiaria. La rampo~
gna non può essere rivolta a me che più
volte ho sostenuto in ,quest' Aula di dare ai
braccianti e ai giornalieri disoccupati le ter~
re incolte e mal coltivate appartenenti ai
Comuni, alle 'Provincie, allo Stato, alle Uni~
versità agrarie, eccetera. Ho chiesto che ciò
facesse parte anche dell'ordine del giorno
formulato dal senatore Merlin per le due
Commissioni dell'agricoltura e del lavoro,
che, dopo studi accurati in loco, prospettano
oggi al Governo una serie di provvedimenti
da prendere dopa la dichiarata nullità della
legge sull'imponibile di mano d'apera.

Vale la pena che vi legga, anorevali calle~
ghi, il verbale dell'ultima seduta, terminata
ieri sera a natte tarda, delle due Cammis~
siani riunite dell'agricaltura e dellavara. Vai
sapete ehe, dopo. la dec,adenza della leg~e sul~
l'imponibile di mano d'apera, la Cammissia~
ne di agricoltura del Senata naminò una
sottocammiss,iane per la studia e le indagini
nelle Provincie interessate, per vedere quel~
la che si pateva fare, allo scapo di sopperi~
re al vuoto creatasi per l'occupaziane dei
giornalieri e dei braccianti. Immediatamente
dapa la nomina fatta dall'Sa, anche la Cam~
missiane del lavara fece altrettanta. Le due
sattacommissioni hanna operato insieme sat--
to la P,residenza dell'anarevole Merlin. Dapo
un prima incantro dei due sattocamitati le
Cammissiani del lavora e dell'agricoltura si
sano riunite in assemblea generale più valte
per discutere su un .ordine del giorno prepa~
rata dall'onorevale Merlin. Finalmente ieri
sera detta .ordine del giarno ha avuta un te~
sta definitivo. Il Ministra dell'agricaltura ona~
I1evole Rumor ha diligentemente prles.enzi,ata
all'ultima riunione dando utili suggerimenti.
Il telsto è 11seguente: « Ricanosciuta la neees~
sità di Ulnasol1ecita di:scus.siane di prog1etti di
,1egg1eal ri,guaI1da, 'si invita il Gaverna: a) a
promuavere un incontro fra gli arganizza~
tari sindacali dei lavoratori e degli agricolto~
l'i, per un esame congiunto delle iniziative
cantrattuali e legislative in argomento, consi~
derato che la politica del Governo deve essere
intesa a sollecitare lo sviluppa agricolo, con
la canseguente creazione di .occasioni perma~
nenti di lavoro e del miglioramento delle con~

diziani degli addetti all'agricoltura; b) a pro~
muovere con urgenza provvedimenti diretti a:
1) favarire la razionale coltivazione delle ter~
re con le neceslsarie trasformaziani colturali
e promuovere l'esecuzione di opere di miglia~
l'amenti fondial'i anche obbligatori, tenendo
conto della possibilità di sviluppo agricolo
delle varie zone, allo scopo principale di con~
servare, neUe zone ,già bonificat,e, i benefici
realizzati; 2) rioI1dinare tutta la materia del
oI1ed~taa:g,rario, dispanenda a tarl fine dei mez~
zi finanziari occorrenti da concedersi a mite
interesse, con rapidità di procedura, facendo
obbligo ai singoli proprietari di investire nei
miglioramenti fondiari una parte della ren-
dita fondiaria; 3) porre allo studio un proget~
to di legge per concedere ai braccianti e gior~
nalieri le terre incolte e mal coltivate, non
soggette ,a slervizi, dei demani 'Comunali, pro.
vincirali, statali, del1e luniversità ,ag'I1arie e di
ogni altro ente statale e parastatale ».

Qui, poichè questo numero 3) fu proposto
da me, è bene che io ripeta un chiarimento
dato ieri alla Cammissione, e doè che si deb-
bono escludere dalla espropriazione, per il
difetto di coltura delle terre, gli enti di be~
neficenza, come per esempio gli ospedali, im~
ponendo invece ai medesimi un termine, per
esempio di cinque o dieci anni, per la trasfor~
mazione del patrimonio terriero che è il più
delle volte incoltivato e frutta loro ben poco.
Con la minaccia della nomina di un Commis~
sario che esegua l'intimazlione della le~ge; ot~
tenendosi la trasformazione delle terre incol~
te e mal coltiviate, raggiung1elI1emmaun dUp'li~
oe scopo, qUlellodi ,acmescere la potenzialità
eCOInomicadegli enti e una mag1giore pI1odut-
tività nazionale.

« 4) Migliarare e perfezionare il testo uni-
co della legge 13 febbraio 1933, n. 215, in
modo da garantire ed accelerare l'approva~
zione e l'esecuzione dei piani di bonifica del-
le terre; 5) migliorare il decreto l luglio 1946,
n. 31, allo s.copo di sollecitare ed incoraggia-
re l'esecuzione volontaria di opere di miglio-
ramento fondiario ».

Voi sapete che questo numero 5 riguarda
soprattutto il ripristino colturale di terreni,
per cui si adopera soprattutta la mano d'ope-
ra familiare. Purtroppo l'Sa Commissione del
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S<enatoha chiesto più volte invano nuovi stan~
ziamenti per questa legge n. 31; i finanzia~
menti dovrebbero essere cospicui e poliennali
per poter portare un grande beneficio soprat~
tutto all'agricoltura a carattere familiare.

« 6) Attuare un piano per la costruzione di
alloggi per i lavoratori agricoli del tipo
I.N.A. Casa; 7) predisporre con adeguati fi~
nanziamenti un programma di strade atto a
migliorare la viabilità rurale ».

Recentemente feci oggetto quest'ultimo
punto di un',interrogazione, ma purtroppo il
Sottosegretario mi rispose che non vi erano
progetti per cui potessero intervenire o il Go~
verno o altri Enti pubblici. L'onere per la co~
struzione delle strade interpoderali spetta an~
cora ai Comuni. Bisognerebbe emettere un
provvedimento legislativo per fare interveni~
re lo Stato, dal momento che è compito dello
Stato proteg;g;eI1e l'agriooltura italiana, spe~
dalmente per meglioaffrontalre l'agonismo
del Mer,cato comune. Dobbiamo togliere al~
l'agricoltura italiana gIi altissimi costi cui
va incontro, e uno degli elementi che più in~
cide sui costi è proprio costituito dal fatto che
mancano le strade interpoderali. Quando gli
agricoltori hanno i terreni interclusi, per cui
per arrivm:1e alla prima strada calrrahile sono
00stretti la tras.polrtare i prodotti a dorso di
mulo odiasino oaddiI1i,ttura a forza di brac~
cia il 1101'0costo diventa notlevolislsimo.

Si tratta quindi di una questione che lo
Stato dovrebbe veramente studiare e cercare
di risolvere.

« 8) favori'r,e nelle zone di maggiol1e pres-
sione demQgrafica e dove maggiormente è in~
tensa la mal:fliodopera a,gricola, l'emigr,azione,
anche stalgionaIe, interna ed estlera ».

Dai problemi dell'interno del nostro Pae~
se ipa,ssiamo ora a quelli del Mercato comune,
i,l quale, ch>ecchèdica 1',est,l1emasinistra par~
lamentare (e l'onorevole Bosi lo ripete nella
sua relazione), sta dando ottimi segni di vi-
talità e di dinamismo. È vero, dopo la ridu~
zione dellO per cento delle tariffe doganali,
alcune nazioni aderenti hanno adottato scap-

patoie per sostenere l'esportazione dei loro
prodotti ma, individuate queste elusioni, a po-
co a poco verranno soppresse. Ottima la deci~

sione presa dalla Commissione economica,
presieduta da Hallstein e suggerita dagl1lSta-
ti Uniti, di aprire al più presto i negoziati
tra tutti i IPaesi del mando ,aplparten1enti al
G.A.T.T. (Commissione dogan'alle) che dsiede
a Ginevra, 'aUo scopo di IreaLizzare un abbas~
samento gell'emle dene tariffe. Questo abba,s-
samento delle tar,iffe doganali signi,fica rinun-
cia ai protezionismi, superati in ,un mando
dominato dai grandi spazi economici, signi-
fica impulso a m;;tggiori scambi, ad una di-
visione più economica del lavoro e della pro~
duzione e quindi ad una più diffusa prospe-
rità.

L'Italia ne ha dato l'esempio da molto tem-
po con Ia liberalizz,azione degli scambi. Il
Merc'ato comune ,eumpeo, che ha preso l'ini-
zi1ativa di questa smobi.1itazione delle barde~
r<e dOlganaH, V'ede con pi1ac1er1eche altri :se-
guono il <suo ,esempio, ,semp:re, pelrò, sal~a~
guardando l'individuallità del Merc,ato co-
mune.

È del resto ciò che avviene nella trattazione
per le zone di libero scambio. I sei Paesi riu~
niti nel Mercato comune, pur proponendos<i di
q;llargare gli scambi, costituiscono sempre una
unità economica e le trattative in seno al
G.A.T.T. saranno condotte unital'Ì!amente.
L'Inghilterra ha provato ad esperire nego-
ziati isolatamente, per la zona di libero scam-
bio, ma non è riuscita nel suo intento, perchè
i sei hanno collegi almente resistito, a comin-
ciare dalla Francia.

Da tutto questo e dall'atteggiamento con-
,.:reto ed attivissimo degli imprenditori euro-
pei si deduce che la realizzazione del Mercato
comune europeo potrebbe avveni,re con anti~
cipo sui 12~15 anni previsti dal Trattato e
dalle formule di salvaguardia in esso inserite.
Auguro che i sei Paesi della Comunità econo~
mica europea trovino presto un punto di, in-
contro con gli altri undici esterni del-
l'O.E.C.E. Già nel 1957 in Finlandia e nelle
nazioni scandinave, conferendo io stesso con
alcuni parlamentari ed operatori economici,
specie con grandi organizzatori di cooperative
di oonsumo, appresi che, se non riteneV'ano
possibile pa;rte'cd:pare subito a;lla :Comunità,
consideravano però che si dovesse creare per
lo meno una piccola zona di libero scambio
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fra Gran Bretagna, Scandinavia e Svizzera. 
So che ora vi si vorrebbero includere anche 
l'Austria e il Portogallo e si sta elaborando 
un adeguato programma. 

In questa zoRa^si ridurrebbero a zero, in 
soli cinque anni, i dazi doganali interni e si 
abolirebbero nello stesso periodo i contingen­
tamenti. 

Come si vede, dunque, il Mercato comune 
inseigna. Si ha dunque la prova della vitalità 
del Mercato comune e sarà facile negoziare 
un collegamento aperto fra le due aree doga­
nali (M.E.C, e libera zona) quando i principi 
del libero scambio e ancor più della coopera­
zione e della solidarietà umana si saranno 
imposti. Lia Gran Bretagna è così passata at­
traverso tre fasi; ostilità più o meno aperta 
al Mercato comune, accampando il pretesto 
della salvezza degli interessi del Common­
wealth, trattative con il M.E.C, per imporre 
le sue proposte dissociative, infine l'associa­
zione con altre nazioni, al di fuori delle sei 
riunite, per la formazione della zona di libe­
ro scambio. Ma non passerà molto tempo che 
essa e molti altri Paesi entreranno a far par­
te della Comunità economica europea, la qua­
le ha lasciato la porta aperta per nuove ade­
sioni. 

E questo non soltanto per l'interesse econo­
mico dei 160 milioni di abitanti associati, ma 
anche (lo si afferma senza ambagi) per giun­
gere in un prossimo avvenire all'unificazione 
politica europea. È questa finalità che teme 
l'estrema sinistra ed è per questo anche che 
il collega onorevole Bosi avversa nella sua 
relazione la permanenza dell'Italia nella Co­
munità economica europea. La quale, ne sono 
certo, sarà di grande sollievo per i nuovi 
sbocchi di mercato anche alla nostra agri­
coltura. 

Il nostro Paese, fra i sei della Comunità, è 
sempre quello che ha il maggiore indice di oc­
cupazione agricola della popolazione. Difatti 
la Germania ha il 17,9 per cento, il Belgio il 
10,3 per cento, i Paesi Bassi il 12,4 per cento, 
il Lussemburgo il 22,8 per cento, la Francia il 
26,6 per cento e l'Italia infine il 39,8 per cen­
to. Otto anni fa l'Italia toccava addirittura 
la cifra del 44,8 per cento ! 

Ma non crediate che l'esodo dalle campa­
gne si verificherà all'infinito. Se porteremo 

nelle campagne gli istituti assistenziali e il 
benessere economico, lia tutela igienica, le 
possibilità ricreative della città, lo spopola­
mento si arresterà. Lo spero, perchè nella 
agricoltura vi è la maggiore considerazione Q 
il rispetto della personalità umana; ed è nel­
l'agricoltura che soprattutto si salvano i va­
lori morali e i vincoli imperituri delle buone 
famiglie cristiane. Come ha scritto Cicerone, 
di tutte le cose che l'uomo può avere, null'al-
tro vi è di meglio, null'altro vi è di più ferace, 
null'altro vi è di più dolce, null'altro vi è di 
più dignitoso dell'agricoltura. Amiamola, dun­
que, questa nostra agricoltura, tanto esaltata 
dai nostri padri, e portiamola ad una vita ri­
gogliosa. (Vivi applausi dal centro. Molte con­
gratulazioni), 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Ristori. Ne ha facoltà. 

R I S T O R I . Onorevole Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli colleghi, va da sé 
che concordo con la relazione di minoranza 
presentata dal collega Bosi. Per quanto ri­
guarda la relazione di maggioranza, per la 
sua mole ed anche per la sua elaborazione 
tecnica certo avrà richiesto un notevole im­
pegno da parte dei due relatori. Io mi limi­
terò a due semplici osservazioni. Quando ho 
letto il pensiero dei relatori sulla vessata que­
stione dei contratti agrari, in cui si afferma 
che nello spirito della Costituzione ritengono 
più utile una legge fondamentale che formuli 
solo i princìpi generali e lasci ialle Regioni 
e, ove esistono, alle organizzazioni sindacali 
delle categorie interessate, il compito di tra­
durle in realtà, sentito il parere dei Comitati 
regionali dell'agricoltura, mi sono doman­
dato — e in un primo tempo, in verità, avevo 
avuto questa impressione — se la relazione 
dei relatori di maggioranza fosse meno con-
formista di quella del bilancio preventivo del­
l'anno scorso presentata dal collega Ferrari, 
ma, ripensandovi, mi è venuto il sospetto che 
si sia voluto da parte del relatore precosti­
tuire un alibi al Governo in relazione all'even­
tualità che lin determinate Regioni (vedi la 
Regione della Valle d'Aosta, vedi la Regione 
siciliana, dove prossimamente si avranno le 
elezioni regionali) si possano avere dei Gover-
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ni regianali democratici di sinistra che siano.
partati a legiferare canfarmemente al pastu-
lata castituzianale. E pertanto. in questa casa
è lagica che il Gaverna si premuri di arrivare
alla farmulaziane di una legge nazionale di
natura canservatrice anche perchè nel pras~
sima futura, se i Gaverni demacristiani fos~
sera indatti a daveI' applicare la Castituziane
e ad indire le eleziani regianali, nel resta
del Paese si traverebbera certamente di fran~
te a Gaverni demacratici di sinistra nella
Emilia, in Tascana e nella stessa Umbria e la
macchia d'alia, in relaziane alle esperienze
pasitive di questa natura, patrebbe allargar-
si '3id3iltre Reg1ani. Nan SIOse quest'a canside-
raziane ha indatta i relatari stessi a fare que-
sta affermaziane, che sembrerebbe in cantra-
sta, nan .sala iapP'3ir'entemente, '001,program~
ma del Gaverna Segni e di quella precedente
dell'anarevole Fanfani.

Un'altra cansideraziane. Quando. si afferma
da parte dei I1e],3itariche « nes'suna ignora le
difficaltà in cui si dibatte da tempIO l'ecana-
mia agri cala in generale, quella italiana in
partiGolare », 'si sarebbe davuto .parlare in~
vece di crisi agricala del manda capitalistica
e nan generalizzare, perchè nan mi cansta
che, per esempio., nell'Uniane Savietica ci
sia una crisi agrIcola, ci siano. dei ridimen-
Rionamenti calturali, anzi là si dissadana ter-
re vergini a decine di miliani di etta:ri per
aumentare la praduziane e per cansentire la
sviluppa del tenare di vita di tutta un papala
e per aiutare quelle papalaziani del manda
che ancara sana in istata di denutriziane.

Fatte queste cansideraziani, mi sia cansen~
tita di affermare che la crisi che investe la
agricaltura è particalarmente grave in Italia,
anche se l'annata agraria 1958 ha cansentita
Uln,aumenta deUa praduzione IOIldavendibtle,
al quale però nan è carrispasta un aumenta
del reddito. netta, che invece ha subita una
flessiane.

Il Presidente dell'8a Cammissiane ed i rela-
tari hanno. fiducia nel Mercato. camune eura~
pea. Cansentitemi di nan essere di questa opi-
niane. Infatti la crisi agraria italiana si è an~
data acutizzanda prapria in relaziane all'en~
trata in vigare del M.E.C. ed alle reaziani
esterne ed ,interne che ha pI1odatta. All'este,r~
no. si è avuta la presa di pasiziane dei Paesi

dell'O.E.C.E., che nan fanno. parte del M.E.C.
e che rivendicano. una zana di libera scambia.
Recentemente alla canferenza afra-asiatica ~

alla quale hanno. p3irte'Cipato ben 89 P,aesi,
fra i quali anche repubbliche sacialiste sa~
vietiche dell'As,ia, campresa la Cina ~ si

sana discusse le canseguenze negative del Mer-
cato. camune eurapea e si è predispasta una
legittima aziane di ritarsiane. Del resta que-
ste pasiziani sussistano. anche nei Paesi del-
l'America latina.

Se pai si guarda alla situaziane interna
dei Paesi facenti 'Parte del M.ercata camune
eurapea, quando. si è trattata di applicare,
per esempio., la riduziane dellO per cento.
sui dazi do.ganali, la Francia ha svalutata
la maneta del 17,5 per cento., nan saltanta
neutralizzando. il danna che deriva dalla ri~
duziane dellO per cento., came prevista dal
Mercato. camune eurapea, ma anche pren~
denda un abbuana del 7,5 per cento.. Che casa
pensa il nastro. esimia P,residente deW8" Cam-
missiane di questa misura e di analaghe mi~
sure di difesa da parte di altri Paesi?

:Se pai si cansidera che le strutture agra~
rie e la stessa situaziane fiska-idra~gealagica
del nastro. Paese sana inferiari a quelle degli
altri Paesi aderenti al Mercato. camune eura-
pea, ci dabbiama rendere canta della gravità
di questa accardo., che fu stipulata prapria a
Rama e che avrà certamente anche nel futura
delle canseguenze negative. Parlando. dell'esi-
genza di franteggiare la cancaI'lrenza all'in-
terna del Mercato. camune eurapea, si sastiene
la necessità di ridurre natevalmente i casti
di praduzione, ma camprimenda il fatta re la~
vora, ]a rendita fandia:ria a carattere paras-
sitaria, nan i prezzi di monopalia. La linea
di palitica agraria del Gaverna è quella di
partare al cansalidamenta e alla sviluppa del-
la grande azienda capitalistica e della stessa
grande praprietà fandiaria in senso. più ge~
nerale, a detrimento. delle casiddette aziende
marginali. Questa eufemismo. indica in realtà
la valontà di liquidare una buana parte delle
piccale aziende candatte da caltivatari diretti.

Ecco. perchè nai nan passiamo. candividere
questa palitica e, came del resta a sua tempo.
vatamma cantra il M.E.C., casì ara siamo.
dell'avvisa che sia necessaria che questa ac-
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cordo venga sospeso, riveduto e corretto so­
stanzialmente. 

Invece noi riteniamo che la realtà economi­
co-sociale italiana postuli l'esigenza di uno 
sviluppo generale ••ed organico dell'agricoltu­
ra attraverso l'imponibile della mano d'ope­
ra, la riforma dei contratti agrari ed una ri­
forma agraria generale che predisponga l'ac­
cesso alla proprietà della terra da parte di chi 
direttamente la lavora. Soltanto a queste con­
dizioni noi avremo uno sviluppo della nostra 
agricoltura accompagnato da un reale pro­
gresso sociale ed eviteremo un ulteriore gra­
ve, caotico esodo dei lavoratori nel settore 
agricolo. Del resto, nella relazione Bosi si af­
ferma che in pochi anni ben 900 mila unità 
lavorative sono state espulse dall'agricoltura. 
In Toscana, per esempio, in cinque anni ben 
116 mila unità lavorative sono state estro­
messe dall'agricoltura, circa cinque mila po­
deri sono vuoti. Si dirà che in prevalenza 
sono in montagna; è esatto, ma ce ne sono 
molti in collina ed anche in pianura. Il feno­
meno deve preoccuparci anche perchè l'eco­
nomia italiana nel settore industriale, che è 
il solo settore produttivo dopo quello agri­
colo, non ha capacità di assorbimento di ma­
no d'opera. Sono di questi giorni licenzia­
menti a centinaia, a migliaia nelle grandi 
aziende private e pubbliche. Una parte di 
questa mano d'opera viene assorbita nelle 
attività terziarie, ma voi sapete che il fe­
nomeno dell'eccessiva differenza tra i prezzi 
alla produzione e i prezzi al consumo è dovuto 
all'inflazione in questo settore. 

D'altra parte i contadini che non hanno una 
qualifica professionale sono indotti a fare i 
manovali, per esempio, nel settore edilizio, 
che attualmente si trova in una situazione di 
pesantezza e di crisi ; quindi sono indotti mol­
to spesso a ripiegare su se stessi e a presen­
tarsi umiliati a quei cantieri di lavoro che, se 
sono una'necessità per il nostro Paese dato 
l'alto numero di disoccupazione, sono anche 
al tempo stesso una vergogna, dato il trat­
tamento ad essi fatto. 

Onorevoli colleghi, consentitemi di fare 
alcune considerazioni sulle condizioni in cui 
si trovano mezzadri e coltivatori diretti. La 
situazione dei mezzadri è una situazione di 
notevole disagio: a 14 anni dalla fine della 

guerra, dopo la parentesi del lodo De Gasperi 
e della tregua mezzadrile, che furono conqui­
ste dovute alle lotte contadine, non si è anco­
ra riusciti né in sede sindacale né in sede le­
gislativa a risolvere l'annoso problema del­
la riforma dei contratti agrari. E si è arrivati 
da parte della Confagricoltura all'assurdo che, 
quando recentemente alla Camera dei depu­
tati si è presentato un nuovo disegno di leg­
ge, una « legge quadro » di riforma dei patti 
agrari in cui si stabiliscono alcuni principi 
fondamentali, la Confagricoltura ne ha preso 
pretesto per estromettere dalle trattative l'or­
ganizzazione più largamente rappresentativa 
dei mezzadri, cioè la Federmezzadri nazio­
nale. E a questa operazione si sono prestate 
la Federazione dei coltivatori diretti, di ispi­
razione bonomiana, la U.I.L.-terra e la stessa 
C.I.S.L.-terra. Ora mi domando : nella malau­
gurata eventualità che la Confagricoltura, 
d'intesa con queste tre organizzazioni che 
nel complesso restano minoritarie, facesse un 
accordo, il disegno di legge che sta per essere 
approvato anche dal Senato sul riconoscimen­
to erga omnes dei contratti collettivi di lavo­
ro, che possibilità di applicazione avrebbe? 
Quali conseguenze potrebbero derivare da un 
accordo che non può essere considerato col­
lettivo, in quanto chi l'ha stipulato rappresen­
ta una minuscola parte dei mezzadri d'Italia? 

Ma le organizzazioni sindacali, la stessa 
C.G.I.'L., per togliere anche questo pretesto 
alla Confagricoltura, dichiararono a suo tem­
po di sospendere la loro azione tesa a far di­
scutere nell'altro ramo del Parlamento la 
legge presentata. Vedremo ora se, dopo il riti­
ro della stessa proposta di legge annunciata 
ieri, si otterranno trattative unitarie, sul cui 
esito si ha tutti, non soltanto da questa parte, 
ragione di essere molto dubbiosi in quanto è 
ben noto anche all'onorevole Segni, che è sta­
to per lungo tempo Ministro dell'agricoltura, 
e che patrocinò in sede ministeriale le tratta­
tive per la riforma dei contratti agrari mez­
zadrili, quale sia l'ottusa ed intransigente po­
sizione della Confagricoltura. 

Ma i mezzadri non solo si lamentano della 
mancata promulgazione di una riforma con­
trattuale. Vi è l'esigenza di una riforma agra-
ria generale, vi è il problema dell'applicazione 
del decreto luogotenenziale 2 aprile 1946, 
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n. 142, che assicurava ai mezzadri il diritta
di nan avere applicata la rivalsa sui can~
tributi unificati da parte del cancedente. Mal~
grado. che i vari Ministri del lavara abbiano.
rispasta a quesiti che la valantà del legis,la~
tare deH'epaca, che fu il Ministro. del lavara
D'Aragana, era che questa legge davesse an~
dare anche a favare dei mezzadri, can cavilli
ed espedienti si eluse la dispasiziane. La
Carte di Cassaziane a seziani unite, in un
prima tempo., dette ragiane alla tesi sostenu~
ta dalla Canfederterra, ma in un secanda
tempo., sempre a seziani unite, emise una sen~
tenza diametralmente appasta, per cui ancara
aggi, a dadicHredici amni di distanza, le can~
testaziani 'in sede di saldi calanici cantinuana,
can la canseguenza di un caas amministrativa
che aggrava i rapparti tra cancedenti e mez~
zadri.

Vi è pai l'aumenta natevale delle spese po~
derali per i mezzadri, perchè gli agrari cer~
cana di scaricare le canseguenze della crisi a
danna dei mezzadri. Per esempio., quando. una
azienda ha una a più trattari per la mataara~
tura, pretende la stessa prezzo. di un naleg~
giatare privata. Inaltre, aggi è invalso l'usa
della mietilegatrice per la mietitura del gra~
no., ed è giusto che si usino. mezzi mecca~
nici più progrediti che alleviano. la dura e tal~
volta massacrante fatica del contadino accele~
randa le stesse aperaziani, cansentenda una
cura maggiare nella canduziane dei fandi.

Senanchè i cancedenti si rifiutano. di con~
tribuire alle spese del noleggio di tali mezzi
ed essi gravano. casì a tatale carica dei mez~
zadri.

IAnche per l'irrigaziane che si va svilup~
panda, per esempio., attraversa i laghetti
cotlinari, che sona indubbiamente una rea~
.lizzaziane apprezzabile, pretendano. delJe tan~
genti tali per cui il mezzadro. non ha inte~
resse ad ,usufruire di ,questa tipo. di irriga~
ziane, e quindi ci ,rimette qualcasa quando.
il praprietaria dispaticamente gli impane una
determinata colt,ura anzichè un'altra; eppure
essi hanno. beneficiata di cantributi da parte
della Stata che mal,ta spessa ,arrivano. a ca~
prire la spesa tatale incantrata dal praprie~
taria. Infatti vai sapete che, quando un can~
cedente chiede un contributo. a:lla Stata e
fa fare dei praget,ti di spesa sia per case

colaniche sia per laghetti artificiali od al~
tra, tali pragetti vengono. fatti presumendo.
delle spese natevolmente supeI1iari. Anche
nel pedoda fascista malto spessa si sana
avuti casi in cui nan saltanta si sarna ca~
'stru1te case calaniche can il ca,ntributa della
IStato, ma ai cancedenti rimaneva anche
qualcasa di avanza del cantributa stessa.

'Per quanta riguarda 'la categaria dei cal~
tivatori diretti, tanto magnificata nella re~
lazione e talThtocara in mada particalare a
Paola Banami, la palitica della Demacrazia
cristiana e dei suai vari Governi, specialmente
degli ultimi, l'hanno messa in una situaziane
di estrema disagio., disagio che deriva dalle
impaste e dai cantributi vari, cansartili,
assistenziali, previdenziali che in questi ul~
timi tempi sana stati natevalmente aumeln~
tati.

In una relazione tenuta dal se~Tetaria del~
l'Assaciazione nazlianale coltivatori diretti
aderenti all',Alleanza contadina, nel Gongres~
sa di Balagna avente per oggetto. la fiscalità
a:nticantadina e il sistema tributaria, si leggè
,ad un certa punta: «,La legge del 1939, al~
l'articola 2 fa tassativa obbliga di consr~,
de-rare neUe spese la remunerazione del la~
varo ma'nuale calca lato sulla base dei can~
tratti callettivi di lavaro anche quando. si
tratta di lavara manuale prestata dalla stessa
conduttare: cosa che nei canfronti dei cal~
tivatari diretti nan avviene ».

La stessa Serpied ebbe ad affermare di
fronte alla Cammissiane censuaria centrale
che dall'app1Ìcaziane dell'articalo 2 della leg~
ge del 19\39 ci si attendeva saprattutta una
più equa impastaziane neli territari a piccale
imprese caltivatrici, can beneficio. anche deHa
mantagna.

«Occorre ricanascere ~ afferma il Ser~
pieri ~ che per ragiani inerenti ana pra~
cedura catastale quella dispasiziane che ave~
va sallevata speranze ha influita assai paca
nel 'Senso. di mitigare la cancreta misura
delle tariffe ».

ISe pai vai, anarevali calleghi, cansiderate
che, suHa base deg.li accertamenti del 'red~
dito daminicale, agli effetti catastali giacana
meccanicamente le savrimpaste camunali e
provinciali, vedete che dal difetto di origine



L. 490.050
» 33.000
» 3.000
» 155.000

Totale L. 681.050

L. 48.800
» 57.500
» 24.200
» 108.000
» 11.300
» 24.000
» 32.000
» 28.000

ecc. » 12.500
» 15.000
» 5.700

Totale » 367.000

L. 62.489
» 45.000
» 51.283
» 76.136

Totale L. 234.908

Senato della. Repubblica ~ 5920 ~ III Legislatura

125" SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 21 MAGGIO 1959

nell'applicazione di que'Sta legge scaturisce
un danno notevole ai coltivatori diretti.

iSottolineo questo aspetto del problema e
richiamo l'attenzione dell'onorevole Ministro
affinchè egli si faccia parte diligente nel
suggerire uno studio da parte del Ministero
delle fi,nanze non soltanto per una retta ap~

pllicazione delle disposizioni di legge, ma
anche per una riforma tributaria in Italia
che il Dettato costituzionale vuole ispirata a
'progressi vità.

A questo punto vorrei cita,rvi i dati ri~
guarda:nrti i bilanci di alcuni assegnatari della
provincia di Grosseto:

ASSEGNATARIO FUCCIPIETRO (Podere n. 293, ettari 13, famiglia composta di 6 persone,
località Squartapaglia, Grosseto).

(Bilancio familiare per l'anno ] 958)

ENTRATE

Per raccolta di grano Q1. 81 X 6.050
Per raccolta di avena Q1. 11 X 3.000
Per raccolta di patate Q1. 1 X 3.000
Per incasso da vendita bestiame . . .

USOITE
Per anticipazioni:

Per aratura .. . .
Per acquisto concimi
Per morganatura e sementi
Per acquisto grano da seme
Per avqì:i.istv ;:;p<iJgupd' 111111ietitllia
Per mietitura del grano
Per trebbiatura cereali
Per farina al bestiame
Per abbonamento al vetrinaro mutua bestiame
Per attorature . . . . . . .
Per manutenzione piccoli attrezzi

Per quote di riscatto:

Per quota riscatto terra .
Per quota riscatto casa .
Per quota riscatto attrezzi
Per quota riscatto :mutuo bestiame in 15 anni
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Per tasse e contributi:

Per imposta terreni . . .
Per imposta reddito agrario
Per imposta bestiame .
Per imposta di famiglia . .
Per contributi consortili . .
Per contributi mutua coltivatori diretti .
Per contributi pensione coltivatori diretti .

RIEPILOGO

Per incasso generale . . . . . . . . . .
Per pagamento anticipazioni . . . . .
Per pagamento quote di riscatto generali
Per pagamento imposte e contributi . .

L.
Entrate
681.050

Uscite

»

»

»

367.000
234.908
116.989

Totali L.
Deficit di cassa . »

681.050
37.847

718.897

Pareggio . . . . L. 718.897 718.897

È da considerare che la famiglia, composta da 6 persone, ha da vivere un anno intero
iniziando a comprare il pane e tutto quant'altro occorre per la sua vita modesta. Cosa che
alla data del 30 settembre 1958 per l'assegnatario ha comportato un debito nei confronti
dell'Ente Maremma di lire 1.686.355.

ASSEGNATARIO BELLISARIO DONATO (Podere n. 382, ettari 10, famiglia composta
di 4 persone, località Squartapaglia, Grosseto).

(Bilancio familiare anno 1958)

ENTRATE

Per raccolta di grano Ql. 71,50 x 6.050
Per raccolta di avena Ql. 11 x 3.000
Per raccolta di orzo Ql. 9 X 4.200
Per incasso da vendita bestiame . . . .



L. 50.000
» 45.000
» 54.000
» 12.000
» 16.000
» 31.500
» 35.000
» 21.500
» 22.500
}) 12.500
» 7.500

L. 307.500

L. 48.209
» 45.000
» 58.554
» 71.036

L. 222.799

L. 51.152
» 9.788
» 39.102
» 6.120

"
..tV.coI

» 8.595
}) 5.946
» 1.850

L. 133.420
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USOITE
Per anticipazioni:

Per aratura .. . . .
Per concimi . . . . .
Per acquisto grano da seme
Per morganatura e semina .
Per mietituta grano. . .
Per trebbiatura . . . . . .
Per farine per il bestiame .
Per abbonamento al veterinario e medicinali al Bis
Per attoratura delle vacche
Per acquisto spago per mietitura.
Per manutenzione piccoli attrezzi

Per quote di riscatto:

Per quota riscatto terra .
Per quota riscatto casa .
Per quota riscatto attrezzi
Per quota riscatto mutuo bestiame per 12 anni

Per tasse e contributi:

Per imposta terreni . . .
Per imposta reddito agrario
Per contributi consortili . .
Per imposta bestiame . . .
Pe~ co~t~ibuto pe~ la mu.tua
Per contributo per la pensione .
Per imposta di famiglia
Per imposta del cane . . . . .

RIEPILOGO

Per incasso generale . . . . . .
Per pagamento anticipazioni . .
Per pagamento quote di riscatto
Per pagamento imposte e contributi

Totali

Rimanenza di cassa

Pareggio di bilancio

Totale

Totale

Totale

L.

L.
L.

L.

Entrate
673.375

»
»
»

673.375

673.375

Uscite

307.500
222.799
133.420

663.719

9.656

673.375



L. 806.000
» 36.000
» 300.000

L. 1.142.000

L. 400.000
» 22.500
» 70.000
» 42.500
» 27.350
» 11.500
» 20.000

Totale L. 593.850

L. 64.364
» 12.140
» 9.053
» 12.478
» 45.545
» 24.125
» 51.058

Totale L. 218.763
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È da considerare che la famiglia, composta di 4 persone, ha da vivere un anno intero com-
prando il pane e tutto quant'altro occorre per vivere modestamente; cosa che ha comportato
alla data del 30 Settembre 1958 per l'assegnatario un debito di lire 1.471.492 solo verso
l'Ente.

ASSEGNATARIO PAGLIAI DANTE (Ettari 14, famiglia composta di 8 persone, località
Poggetti, Grosseto).

(Bilancio familiare anno 1958)

ENTRATE

Totale

Per raccolta di grano Q1. 130 x 6.200
Per raccolta di avena Ql. 12 x 3.000
Per incasso dalla vendita del bestiame

USOITE
Per anticipazioni colturali:

Per aratura, sementi, concimazione, semina ecc.
Per acquisto spago per mietitura
Per mietitura e trebbiatura . . .
Per farina al bestiame .....
Per abbonamento al veterinario mutua bestiame e medicinali
Per manutenzione piccoli attrezzi
Per attoratura delle vacche

Per quote di riscatto:

Per quota riscatto terra .....
Per quota riscatto casa . . . . . .
Per quota riscatto mutuo bestiame.

»

»

74.000
45.000
70.000

L.

Totale L. 189.000

Per tasse e contributi:

Per imposta fondiaria . .
Per imposta reddito agrario
Per imposta di famiglia . .
Per imposta di bestiame
Per contributi invalidità vecchiaia
Per contributi mutua coltivatori diretti .
Per contributi consortili . . . . . . . .
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RIEPILOGO 
Entrate 

Per entrate generali L. 1.142.000 
Per pagamento anticipazioni » 
Per pagamento quote di riscatto » 
Per pagamento tasse e contributi » 

Totale . . . L. 1.142.000 
Rimanenza cassa L. 

Pareggio L. 1.142.000 

Uscite 

593.850 
189.000 
218.763 

1.001.613 
140.387 

1.142.000 

Come per le altre, anche questa famiglia, composta da 8 persone, deve andare avanti 
un anno intero sprovvista di pane ecc. 

Da tali bilanci emerge la realtà di una 
situazione veramente grave, per cui bisogna 
provvedere e provvedere con urgenza. I 60 
ox mezzadri di Cortano in quel di Pisa si sono 
visti notificare dall'esattoria cartelle per ben 
30 milioni complessivi per imposte e con­
tributi vari, senza contare che hanno da 
pagare individualmente dalle 600 alle 800 
mila lire annue per quota di riscatto per il 
terreno. E potrei continuare con queste de­
nunce se il tempo lo permettesse. 

Si deve finalmente affermare da parte del 
legislatore il principio di considerare il red 
dito del coltivatore diretto come reddito d] 
paro lavoro. A questo proposito il Serpien 
nelle « Istituzioni di economia agraria » af­
ferma : « Nei territori a prevalente piccola 
proprietà coltivatrice, assegnato un saggio di 
interesse adeguato al capitale investito nel­
l'acquisto del fondo oltre che al capitale di 
esercizio, ciò che resta come retribuzione di 
lavoro è meno di quanto il contadino potrebbe 
percepire in possibili impieghi alternativi ». 
Voi vi rendete conto che questa è una testi­
monianza non certamente di nostra parte. 
Anche Einaudi ne « La terra e Tdmposta », 
a pagina 27, afferma che le remunerazioni 
per il contadino, rendita, interesse, eccetera, 
sono inferiori a quelle correnti. 

Lo stesso professor Giuseppe Medici in 
« Sulla distribuzione della proprietà fondia­
ria in Italia » — relazione generale, primo 

volume, pagina 192 e seguenti — afferma che 
l'impresa contadina è più diffusa laddove il 
terreno è roccioso, scosceso, montuoso, inca­
pace di dare frutti senza un cospicuo con­
tributo di lavoro manuale e che m alcuna 
zone essa rappresenta 1 unica forma di im­
presa esistente, proprio perchè la povertà 
dell'economia rurale impedisce che su quelle 
magre terre possano vivere il proprietari J 
e il lavoratore, sia esso colono o mezzadru 
salariato o bracciante. 

Anche da queste autorevoli testimonianze 
' scaturisce l'esigenza di provvedere ad eso­
nerare i coltivatori diretti dalle imposte fon­
diarie e dalle relative sovrimposte comunali 
e provinciali, dalla imposta sul bestiame e 
dall'imposta sulle successioni. Perchè si ha 
un bel dire che si vogliono ricomporre unità 
autonome, quando alla morte del titolare i 
figli devono pagare l'imposta di successione 
che, secondo la legge, dovrebbe colpire la 
capacità contributiva emergente dai trasfe­
rimenti patrimoniali! Nel caso del trasferi­
mento della proprietà contadina da un mem­
bro della famiglia ad un altro non si crea 
nessuna nuova capacità contributiva : la fa­
miglia contadina, infatti, rappresenta una 
unica unità economica, che esercita la sua 
attività nell'ambito della stessa azienda, sic­
ché i trasferimenti di proprietà nel seno della 
famiglia rappresentano un atto più formale 
che sostanziale. Prelevando perciò una parte 
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del valare di questa praprlietà ad ogni tra~
sferimenta, così carne avviene o.ggi co.n la
impasta di succes1siane, nan so.la non si col~
piscana nuave presunte capadtà cantribu~
tive dei successa l'i, ma si pane un seria asta~
cala aHa sviluppa e in certi casi si pregiu~
dica l'es~stenza stessa della proprietà canta~
dina, il cui valare, nel ca11sa di alcuni tra~
sferimenti, viene interamente prelevata daUa
Stato..

Cancludenda, io. r1tenga che il prablema
di una pollitica agraria in ,Italia si panga i,1
termini ta'li per cui ci si deve rendere canto
della necessità di una rifarma cantrattua~e
e fandiaria radicale, arrivando. casì a dare
applicaziane all'articola 44 della CastituzliOlne,
che prevede una limitaziane generale perma~
nente della grande propdetà terriera, di as~
sicurare saprattutta ai caIlJtadini, braccianti,
mezzadri e co.ltivataTIi diretti, che sana gli
autentici arterfici deHa produzione agricola,
la passibilità di una vita quale è prevista
dalla stessa articala 316 della Castituz.ianeo

'la vaglia fare una damanda all'ano.revole
Ministro. e anche alla maggiaranza democri~
stiana. Che casa ne è stata della slogan
tanta usata in agni campagna eletta,raile da
parte degli aratari della Demacrazia Cri~
stiana « N an praletar.i, ma tutti praprietarli »?
Vai avete invertita questa linea di pallHca
agraria, vai nan rendete praprietari i can~
tadini, ma Iii immise:dte, li declassate, li cac~
ciate dalla terra senza assicurare lara una
stabile accupaziane. Da questa loro. espe~
rienza i cantadini italiani sapranno. trarre
le do.vutecanclusiani. Essi infine, unitamente
alle altre farze lavaratrici, cantribuiranno.,
a creare una nuava situazione palitica. (Ap..
plausi dalla sinistra).

P R lE,iSiI,ID 'EIN T E. LÈ iscritto. a par~
lare il senatare Valmarana. Ne ha facaltà.

V A ,L M A R Ai N A. .onarevole P'residen~
te, ,anarevole Ministro., anarevali co'lleghi,
quella dell'agrico.ltura è Ulna degli argamenti
più trattati, e da destra e da sinistra, e dai
tecnici e dai palitici.

Chi riuscisse, nelle presenti candiziani, a
farla prasperare a, perlo.meno., a farla vivere

meno. misera e meno. angasciata per un in~
certo. damani, chi sapesse travare un rime~
dia, dicevo, a questa diffusa malcantenta, a
ques.tacantinua allantanarsi, specialmente
dei giovani, dalla terra, sarebbe un beneme~
rito. del nastro. ansiaso., malcantenta e ascil~
lante mando ecanamica~saciale italiano.

N an io. aspira a questa dsultata; ma sal ~

tanta a fare alcune cansideraziani farse ba~
nali. Spessa sana cansiderate balnali le cose

che, rispandenda a una realtà universalmente
canasciuta e ricanasciuta, si attengano. e si
limitano. all'esame della realtà stessa, senza
defarmaziani e so.vrastruttu,re.

110.parlo. su questa argamenta per un do~
vere «,atavico.» perchè la mia famiglia ap~
partiene da seca1i aHa praprietà rurale, e
anche per un davere attuale: di ,riconoscenza
verso tutti quei madesti e piccali e spesso
miseri lavaratari della terra, che mi hanno.
da tanti anni cancessa la lara fiduda.

,sana nata e cresciuta in campagna; alla
mancata campetenza tecnica specifica, rime-
dia la lunga cansuetudine e la nastalgia
nell'assenza e la gioia ristaratrice ad agni
ritorna.

E qui mi ferma per non indulgere a una
tendenza sentimentale che mi parterebbe a
ty,attare di 'staJti d'anima 1ndiv,iduali, anzi~
chè a un aggettivo. esame del presente e fu~
turo. di un settare ecanamica casì impartante
e casì delicato del nastro. Paese.

Tratterò prima in senso. generico l'intera
settore, poi, un po' più specificatamenrte, al.
cuni prablemi che hanno natevole incidenza
sui redditi dei terreni, specialmente collinari.

N an accarre profonda campetenza di storia
economica per sapere che i redditi deH'agri~
caltura sono sempre stati molto madesti, an~
che quando le cose andavano narmalmente.
E addirittura si arrivava a risultati passivi
in vari periadi, dei quali ,ricordo queHa dal
1'880 circa ai primi del 1900, e poi dal 1928
al periado. immediatamente anteriore all'ul~
tima guerra.

L'agricoltura è fiarente e redditiva esclu~
sivamente in periodi di emergenza, quando
i vive,ri scarseggiano a mancano, i prezzi di
accaparramento, di mercato nero vanno. su;
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e più scarseggia la quantità, più aumenta 
l'utile dell'agricoltura. 

E, da un punto di vista patrimoniale, nei 
periodi di svalutazione (che si accompagnano 
a quello suaccennato^ prezzi dei terreni sal­
gono « alle stelle » perchè costituiscono un 
bene reale per eccellenza, che sopravvive a 
guerre, devastazioni e saccheggi. Tutte cose 
che abbiamo visto e sulle quali è inutile di­
lungarsi. Anche in passato, dicevo, reddito 
della terra estremamente misero come adesso, 
forse peggio, ma i lavoratori non si allon­
tanavano, perchè non c'era nessun'altra pos­
sibilità di impiego, di lavoro, di vita. L'in­
dustria, prima curtense, poi artigianale, poi 
di aumentate dimensioni nella seconda metà 
dell'800, offriva lavoro soltanto ad una mi­
nima parte della popolazione. Oltre a ciò, 
le condizioni di salario e di lavoro continuo 
ed estenuante in locali malsani non costitui­
vano un sufficiente allettamento per cam­
biare mestiere. 

Ma i tempi sono passati; l'industria è fio­
rita, si è sviluppata. Non vi è zona italiana 
nella quale non vi siano moderni, attrezzati 
stabilimenti industriali. Una notevole dif­
ferenza è evidente fra le condizioni del la-
voratore dell'industria e del lavoratore della 
terra, ed essa porta soprattutto i giovani 
a fuggire dall'agricoltura, anche dove -e 
terre sono relativamente fertili, per trasfe­
rirsi, a qualunque costo, nell'industria. Que­
sto è il fatto, il probiema, vorrei dire il 
dramma del tempo presente, che non esi­
steva in passato. 

'Com'è noto, ci si adatta più o meno sere­
namente al proprio stato, quando si è per­
suasi che non ne esista uno migliore, ed 
egoisticamente si soffre non tanto di star 
male, quanto di vedere un altro star meglio. 
E sorge nell'animo nostro un senso di ribel­
lione per questa diseguaglianza e il deside­
rio, la pretesa, la ferma volontà di ascen­
dere più su, per non restare nella classe più 
disagiata. 

Il problema grave e urgente da affrontare 
è di impedire la fuga dalla terra ed il co.n-
'seguente spopolamento delle campagne; il 
che non deve avvenire, perchè il nostro Pae-
3e, già scarso di risorse, non può rinunciare 

a quelle, così notevoli e necessarie, prove­
nienti dalla produzione agricola. Non deve 
avvenire, dicevo, e non può materialmente 
avvenire, oltretutto perchè il settore indu­
striale non ha la possibilità di assorbire tutti 
i lavoratori della terra Ed allora, per evi­
tare la fuga, bisogna facilitare un control­
lato esodo da questo settore ad altri settori, 
onde assicurare agli agricoltori rimasti una 
maggior superficie da coltivare, e quindi un 
reddito maggiore. Ma questo non basta : è 
necessario, indispensabile e urgente dimi­
nuire la differenza di tenore di vita e di 
fatica tra i lavoratori dell'industria e quelli 
dell'agricoltura, tra gli abitanti dei centri 
urbani e gli abitanti dei paesetti, delle con­
trade disperse, delle case isolate in aperta 
campagna. 

Per diminuire io sforzo del lavoratore del­
la terra e contemporaneamente aumentare il 
rendimento, si impone un unico mezzo e 
rimedio, la meccanizzazione agricola: il mo­
tore, come nell'industria, al servizio dell'uo­
mo, sotto la sua direzione e guida, elimina 
la fatica e l'usura dei muscoli umani. 

E la macchina esercita un fascino speciale 
sulla gioventù agricola : sono nati col sorgere 
del motore, sono cresciuti essi ed è cresciuto 
insieme a loro l'uso, il diffondersi e il perfe­
zionarsi del motore : hanno visto meravi­
gliati il motore aggredire ogni singola atti­
vità e sostituirsi al genere umano nelle * 
varie invenzioni. Il giovane agricoltore, an­
che il più modesto, che ha fra i suoi attrezzi 
anche solo un attrezzo motorizzato, si sente 
elevato sugli altri. Non è un contadino « zap­
paterra », è un conducente di motore, un mo­
tore come quello della piccola automobile, 
cui anche lui anela e alla quale è sicuro di 
arrivare. La motorizzazione quindi elimina 
fatica, diminuisce e talvolta annulla la dif­
ferenza di sforzo fisico fra operai dell'indu­
stria e quelli dell'agricoltura, aumenta il 
reddito, quindi permette alle aziende agri­
cole di sopravvivere alle annate scarse, lega 
col prestigio della macchina i giovani alla 
terra. 

Ho voluto iniziare questo mio intervento 
con il problema più angoscioso e più urgente : 
quello di impedire rindiscrimmara fuga ctei 
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giovani dal1a terra e credo che la mecca~
nizzazione progressiva, anche delle piccole
aziende, costituisca un rimedio efficace, an~
che perchè permette una qualriificazione fra
i lavoratori agricoli.

Ma la fuga dalla terra deriva amche daBe
tentazioni de'll'urbanesimo, da quel naturale
desiderio di andare a vivere dove si sta me~
gIio, dove non esistono i disagi e le prliva~
zioni am'bientali.

L'abitante, come accennavo prima, del pae~
sel1o, del1a piccola contrada o addirittura
dellle case coloniche isolate, si trova (prescin~
dendo dal1a sua slituaziOlne economica) in
una condizione di inferiorità, in confronto
agli abitanti del1e città, sia perchè questi
hanno tutto, sia perchè è diffusa la convin~
zione che in città sia più facile « arrangiar~
si ». Gli esempi suggestivi, come un miraggio
del deserto, di compaesani trasferiti in città,
che hanno fatto rapidamente fortuna, atti~
l'ano e seducono. E allora altro rimedio, che
può aiutare a vincere la tentazione del1'ur~
banesimo, sta nel rendere meno disagiate le
condizioni ambientab e quindi nel diminuire
la distanza fra il tenore di vita cittadino e
quel10 paesano. A questo risultato si giunge
attraverso l'opera della col1ettività (Stato,
provincia, comuni) con l'intensa realizzazione
di opere pubbliche.

È con soddisfazione che constatiamo il
ritmo accelerato col quale l'ItaUa si sta ade~
guando a questo dovere, cosÌ a lungo tra~
scurato. È evidente che dare a tutti gli abi~
tanti delle campagne strade comode, ohe per~
mettano di spostarsi facilmente e di traspoT~
tare agevolmente siui mercati i prodotti da
vendere, che il forni're 'le singole abitazioni
o per lo meno la « piazzetta» delle contrade
di a'lJbondante, continuativa e sana acqua
da bere per le persone e per il bestiame,
che istituire il posto telefonico pubblico, che
diminuisce l'isolamento e mette in comuni~
caziOlne col mondo esterno, che dare la luce
elettrica in uso a tutti costituiscono altret~
tante elevazioni de'lla situazione di vita dei
rurali.

A proposito del1a luce ellettrica, ricordo
che alcuni anni fa, quando essa è arrivata a
Stoccareddo (frazione del comune di Gallio,

altopiano di Asiago), gli abitanti hanno la~
sciato accese le lampade tutta la notte per
avere, anche nel sonno, presente la sognata
realtà.

A quesiti miglioramenti di natura colilet~
tiva si aggiungono i ritrovati del1a moder~
nità di carattere individuale. Stanno scom~
parendo anche in campagna i focolari, so~
stituiti prima dalle cucine economiche a le~
gna, ora dai fornelli a liquigas. E poi la radio
porta un e1emento di vita palpitante che
scuote l'immobilismo del mondo paesano e
10 rende partecipe alla vita del vasto mondo
dal quale si sentiva non solo lontano, ma
escluso; mentre frigorid'eri e apparecchi te~
levisori si stanno ovunque diffondendo.

Insomma anche in questo campo diminui~
see la distanza fra campagna e città. E tutto
questo ha soprattutto un valore psico~ogico
nei r,iguardi del complesso di inferiorità. È
più deleterio, avvilente e deprimente sentirsi
inferiori che esserlo. E, quando lo stato di
animo si eleva, tutti i di'sagi, tutte le priva~
zioni materiali non hanno più un va1lo're as~
sor1bente ed esclusiva, ma diventano runa
componente di un complesso, nel quale altri
elementi, altri interessi prevalgono o per lo
meno compensano e aiutano a sopportare
più serenamente i guai.

N on vi è dubbio che le condizioni di v,ita
dei contadini sono infinitamente migliorate
negli ultimi decenni. Ma succede fra la clas~
se contadina e le altre c[as's,i quel10 che av~
viene tra il Nord ed il Sud d'Italia. Il tenore
di vita del Sud certamente è migliorato e
migliora, ma quella del Nord aumenta con
un ritmo più accelera,to, per cui la differenza
cresce.

'E una umana realtà (connessa e deri~
vante dalla nostra molto umana natura) che
1a condizione disagiata a misera è obiettiva~
mente un male, ma noi lo sentiamo ancora
di più, quando è alla portata di tutti il con~
fronto con i più fortunati. Vedere gli altri
star bene, o credere che stiano bene crea in
noi uno stato d'animo che si ribella a questa
in eguaglianza, che appare iniqua e ingiusti~
ficata.

IScarsi, come dicevo, in senso aS'soluto e
complessivo i redditi del1'agricoltura, quando
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ci sono. Parlare di crisi dell'agrico~tura sl~
gnilfi:ca non conoscere il problema ed essere
completamente ignoranti della storia econo~
mica anche recente; significa considerare
normali e costanti i redditi di un periodo
eccezionale e tramsitorio, quello «grosso mo~
do» del decennio 1938~194B.

:Solo in periodO' di emergenza i campi ren~
dono in maniera notevole. N ai non siamo ora
in crisi, siamo tornati aHa normalità: red~
d~to straordinario era qU8lllo del decennio
suddetto.

Gli investimenti di natevole entità, ,solo
in parte, possono venire dalla classe agricola
perchè, come dicevo, troppo modesta e tran~
sitoria è l'eccedenza delle entrate sulle usci~
te, e quindi la creazione di quel r,isparmio
di notevole mole che dovrebbe fornire capitali
da immobilizzare (qualcuno dice da seppel~
lire) in campagna.

rm quindi provvidenziale l',intervento di
aperatori economici, appartenenti ad altri
settori, e questo intervento si è verilficato con
risultati molto benefici soprattutto nelle zone
di bonifica.

,Non è chi non sappia come i lavo,ri di b()~
nifica eostituiscano un attivo permanente
per la comunità nazionale, ma certamente
un bilancio notevolmente passivo per i be~
nemeriti «pionieri» che li compiono (se~
condo un vecchio detto: le strade delle zone
bonilficate sono ricoperte di portafogli vuoti).

tNotevOlli, dicevo, i capitali venuti all'agri~
coltura da altri settori, invogliati a brIo da
varie considerazioni e cioè:

a) il desiderio di suddividere fra vari
investimenti il proprio capitale (esuberante
ai bisogni dell'industria e del commercia dai
quali proviene) e ciò per maggior sicurezza:
per bilanciare H rrschio;

b) l'esempio recente della svalutazione:
la terra non solo non ha perduto parte del
suo valore (come era accaduto alla maggio~
ranza dei titoli azionari anche di primo pia~
no) ma anzi in un certo periodo del dopo~
guerra (,ed in certe zone ancora adesso) ha
aumentato il valore venale in senso «asso~
Iuta» ;

c) accanto a questo, li attirava all'acqui~
sto dei fondi agricoli il prestigio della pra~

prietà terriera, la più antica, l'unica che esi~
stesse un tempO'. Un sentimento atavico; un
ricordo proprio o inconsciamente trasmesso
dal padre o dagli avi; il ricordo del «pae~
sello» dove c'era un «signore» che posse~
deva le campagne e pareva che questo costi~
tuisse «l'apice della potenza e della feli~
cità ».

Provvidenziale, torno a ripeterlo, questo
apporto di capitali altrove guadagnati (ta~
'luna forse potrebbe di,re ritorno alla ter'ra
di capitali guadagnati sugli agricoltori). Ma
purtroppo questo tipo di investimenti non
solo dirada, ma assistiamo a molti disinve~
stimenti «a qualsiasi prezzo ». E questa non
deriva, come vorrebbe talmno, dalla preoccu~
pazione di agitazioni bracciantili, o dal ti~
more di leggi di riforma fondiaria e con~
h'attuale, cM anzi nel pedodo in cui tali
« pericoli» erano molto più fondati ed at~
tuali nessuno vendeva e tutti compravano.
Forse si sono convlinti anche loro, i proprie~
tari terrieri improvvisati, che la terra è un
magro affare, che per di più non serve a
nascondere i capitali, ma anzi a metterli al
sole, nell'impossibilità di occulta'rli al fiscO'.

IÈ ,stata, comunque, un'ondata benefica:
perchè il denaro speso nella terra è restato
e fruttifica.

Game nelle famiglie con mezzi insufficien~
ti ai bisogni accade sovente che l'armonia
'v'e.;lsu t"ù.r,0éìté1,Jet l eciprOClle accuse, casi nel~
la grande famiglia dell'agricoltura italiana
(che va dai grossi proprietari ai braccianti)
ciascuna categoria si lagna delle magre en~
trate e accusa, quella con la quale s,i trova
in antitesi di interessi, di esseIme la causa.

lE così avviene fra proprietari e fittavoli,
fra concedenti e mezzadri, fra conduttori
in senso generico e braccianti. Hanno ra~
g,ione tutti: perchè effettivamente anche i
redditi domini cali sono estremamente bassi
(in media il due o H tre per cento a seconda
del valore venale della terra). E d'altra parte,
se tutti i coltivatori diréti (piccoli proprie~
tari, fiUavoli o mezzadri) tenesserO' il canto
delle ore di lavoro proprie e dei loro familiari,
la retribuzione «per ora» sarebbe notevol~
mente inferiore a quella stabilita per i brac~
cianti,
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,I braccianti agr,icoE, infine, calcolando
complessivamente le giornate lavorative an~
nue, ricavano dal loro lavora un reddito
molto modesto e questo spiega come aspi~
rino a passare «manovali» in altri settori,
ad esempio nell'edilizia.

La terra insomma dà redditi scarsi e trop~
po numerosi sono coloro che, appartenenti a
diverse categorie sociali, ci vivono più o meno
malamente sopra. Nall vi è dubbio che chi non
ha altre entrate, nè possibilità di credito in
attesa di annate migliori, abbia un'assoluta
priorità sugli altri; il che corrisponde all'in~
sopprimibile diritto al sostentamento, che è
a sua volta presupposto indispensabile del di~
ritto alla vita.

,Prima di finire, desidero trattare m modo
spedfico il problema dello spopolamento del~
la zona agricola collinare e dei rimedi, che
a parer mio, possono rallentarlo prima e
forse arrestarlo. È noto che numerosi po~
deri delle colline toscane, piemontesi, emi~
liane e anche venete, vengono ogni anno. ab~
bandonati e restano incolti. Dove un tempo.
(anzi dove da tempi immemorabili) la terra
dava a migliaia di famiglie di lavoratori
mezzi di vita e di sostentamento, regna ora
il più assoluto e desolato abbandono, e le
canseguenze sono gravi per l'economia na~
zionale, sia perchè vengono a mancare red~
diti cospicui nel loro complesso, sia perchè
si accresce così la disoccupazione.

.I prodotti principali della zona collinare
sono, com'è noto, il bestiame, la vite e la
frutticoltura.

Credo che la difesa ragianevole e raz,iana~
le dei prezzi della carne bovina e dei pro~
dotti caseari sia un presupposto indispensa~
bile per l'esistenza della nastra agricoltura.
Dirfesa elastica, a secanda dell'andamento. dei
prezzi, soprattutto nei riguardi di importa~
ziani che, pur essendo necessarie, vanno. re~
golate per evitare che servano a poco scru~
polosi impartatori per determinare crolli, le
cui rovinose conseguenze e ferite, a fatica,
nel campo agricolo, possono. rimarginarsi.

L'allevamento del bestiame, in co11ina, si
trova in condizioni di inferiorità, perchè
soggetto ai danni della siccità. Ed è viva
speranza dei nostri agricoltari che il Go~

verno vorrà fare il massimo sforzo per dare
la passibilità di estendere, nel più breve tem~
po passibile, l"irrigaziane.

iPer la zona che ci interessa, è opportuno
procedere a bacini callinari di una certa am~
piezza e a creare anche «laghetti» artiifi~
ciali di capacità aziendale, imteraziendale e
consorziale.

Quanto al pradatto dell'uva è necessaria
pravvedere, in sensa nazianale, a una rego~
lamentazione integrale della materia.

E avviandoci al M.E.C. (nell'interno del
quale le due praduttrici di vino sona la Fran~
cia e l':!talia) sarebbe opportuno esamina're,
fin da ora, se il «,Codice del vino.» che vige
in Francia, possa essere totalmente a par~
zialmente applicato anche in Italia.

N ei riguardi specifici della coltivazione
dell'uva in collina, è da osservare come la
praduzione unitaria sia molto inferiore a
quella della pianura. Una valta il vino. di
collina era più pregiato e quindi la minor
quantità era campensata dal maggiar prez~
za: ora la lavorazione più standardizzata e
i gusti meno raffinati hanno equiparato i
prezzi 'stessi.

Qualcuno. propane che in pianura (dove
si passono agevolmente coltivare altri pro~
dotti) sia vietato o per lo meno «co:ntrol~
lato» l'impianto di nuavi vigneti. For'se si
potr~bbe arrivare a una diversa valutazione
catasta!e per i terreni coltivati a vigneto in
pianura e quelli in collina. Nan credo però
che la cosa sia facilmente effettuabile. Anzi
noto che sui nastri colli vicentini, terreni già
coltivati a vigneto e da anni ridatti a « ma~
gl'O pascolo» sono ancora qualificati «vi~
gneti» e casì la terra nan rende, ma le im~
poste gravano.

Un problema essenziale nelle zone pavere
è quello dei casti. Come osserva un bene~
merito tecnico agricolo della mia provincia,
quando. i prezzi sano alti perchè la domanda
supera l'offerta di mercato, l'importante è
produrre, pradurre quanto più si può, per~
chè il callacamento è sicuro, e quindi non
è necessario guardare ai costi: essi sano
ampiamente rimunerati. Ogni propaganda è
diretta all'aumento della produzione, il resto
non conta. Un esempio abbastanza recente
lo ,abbiamo avuto con la campagna del grano.
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'Per ottenere l' autosufficienza nazionale,
non si badava al rapporto costo~produzione;
non si guardava se il terreno fosse adatta
o meno alla coltura cerealicola e così (tri1ste
conseguenza che stiamo scontando) floridi
pascoli sono diventati sterili arativi; ed ora
ridurre 'una coltivazione così universalmente
diffusa, vorrei dire per ordini superiori, non
è facile, nrè sop:rattutto, rapidamente realiz~
zaJbile.

IMa quando invece i prodotti sono sovrab~
bondanti e i prezzi cedenti, si dovrà egual~
mente cercare di aumentare la quantità, ma
è necessario curare la qualità e diminuire i
costi.

III reddito è dato dal rapporto costo~prez~
zo: e il costo è addi:rittura elemento essen~
ziale in preparazione ail Mercato comune, nel
quale il prezzo è determinato dalla concar~
rel1!za internazionale.

Il nostri costi di produzione possono com~
petere COinquelli degli altri Stati per vari
fattori:

a) bas1so costo della mano d'opera;
b) notevole laJboriosità e naturale intel~

ligenza delila nostra gente di campagna;
c) caratteristiche meteorologiche buone

del .nostro territorio.

rMa la riduzione dei costi di produzione
(intesa soprattutto a dare un reddito azien~
àaìe maggiore e permettere casi miglio:r te~
nore di vita ai lavoratori della terra), la ri~
duzione dei costi, dicevo, dev'essere consi~
gliata, sorvegliata e diretta da tecnici agrari
specializzati, che girino continuamente per i
poderi e siena pratici e non teorici. È so:
prattutto necessario che, con la loro diu~
turna abnegazione, essi sappiano cattivarsi
la fiducia. Se non godono la fiducia, i loro
consigli resteranno inascoltati e la loro ope~
l'a sa.rà sterile.

Bisogna che anche il piccolo conduttore
tenga una per quanto rudimentale contabi~
lità agraria, dalla quale possa ricavare gli
elementi di giudizio obiettivo, economico sul~
l'opportunità di preferire una o un'altra col~
tura, vincendo così la tradizionale inerzia
che porta a coltivare, come nel passato, pro~

dotti che al maSSImo pareggiano cOlsti e
prezzi.

N ella zona collinare, a proprietà molto
frazionata, oltre al problema dei costi (ele~
mento discriminante nella scelta deDe col~
ture) è indispensabile lo sviluppo della coo~
perazione.

nalla cooperazione più rudimentale, che
consi.ste nell'aoquisto da parte di due o tre
coltivatori di qualche macchina agricola, che
alternativamente fra loro usano, si giunge
aIla lavorazione cooperativa dei prodotti es~
senziali e che richiedono una particolare tec~
nica e mezzi adeguati. I caseilfici sociali e le
cantÌ'ne sociali sono diventati strumenti in~
sostituibili, al punto che non ci si rende con~
to di come un tempo si potesse farne a meno.

iNei riguardi dei caseirfici, poche osserva~
zioni. EII.emelntoes,s.enzia,leperchrè i.lc.ars'eifkio,
dia un buon l:endimento è che la quantità di
latte lavorato sia sufficiente a ripartire le
spese generali e di lavorazione in una quan~
tità di prodotto adeguata. A qualunque tW~

sto bisogna arrivare alla concentrazione co~
munale e intercomunale, tanto più che ogni
caseilficio deve avere un motomezzo per la
raccolta del latte nelle stalle. Bi.sogna quindi
arrivare alla fusione dei piccoli e antiecono~
mici caseirfici, che agon'ismi personalistici e
vieti concetti di prestigi.o tengono ancora
in vita e assicurar.e ad ogni caseifiÒo una
modesta, ma efficiente contabilità, che per~
metta un controllo oculato della .gestione e
quindi una distribuzione degliutiU ai soci
corrispondente all'effettivo ricavo; oltre a
questo, una regolare ed ordinata contabilità
evita le mfrazioni fiscali, che spesso ,derivano
più da difetti di forma che da peccati di so~
stanza. Per le ragioni suddette il Ministero
dell'agricoltura deve evitare, attraverso gli
organi periferici, ogni aiuto e sussidio a nuo~
vi caseifici che, essendo esuberanti ai biso~
gni, sono nettamente nocivi.

,Altrettanto dicasi nei riguardi dellecan~
tine sociali, .che hanno sostituito in parte
assai notevole la lav.orazione aziendale del~
l'uva. ,r vantaggi sona notevoli. !Come i ca~
seifici, infatti, anche le cantine eliminano un
lavoro e Iquindi diminuiscono la fatica d,ej
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produttori, mentre la meccanizzazione ormai
così perfezionata permette un rendimento
unitario maggiore, che pareggia le spese di
lavorazione; il gusto del consumatore viene
poi indirizzato verso tipi di vino standard
che soltanto organi,smi complessi come le
cantine, possono soddisfare. ,Inoltre, la po~
tenzialità economica deHe 'cantine sociali per~
mette di fronteggiare periodi di bassi prezzi
consentendo così, in :prosieguo di tempo, di
realizzare condizioni migliori. rInfine, l' assor~
bimento da parte delle cantine di qua:ntità
notevoli di uva al momento del raccolto è di
vantaggio anche per i non soci perchè 'così,
essendo minore la quantità di merce sul mer~
cato, si evitano le strozzature della specula~
zi,one.

Queste considerazioni, nè nuove, nè origi~
nali, sono frutto di una lunga esperienza di
vita vissuta in campagna, e unico loro me~
rirto è di essere aderenti alla realtà.

Le affido al ,Ministro dell'agricoltura, del
quale ho 'seg.uìto sin dagli inizi la labo,riosa
ascesa. Posso con piena conoscenza dire che
in lui ,si accoppiano e si fondono, vicende~
volmente controllandosi, una profonda idea~
Età e un realistico senso delle cose. Gli agri~
coltori italiani possono riporre in lui la loro
fiducia. (Vivi applausi dal centro. Molte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T Ei. LÈiscritto a par~
lare il senator,e GaroH. Ne ha facoltà.

C A R O L I. Signor Presidente, onor9~
voli colleghi, signor Ministro, è comune no~
zioTheche 1'economia agricola ha un'importan~
za preminente neH'economi,a nazionale. tÈ} per~
ciò naturale che ad essa ,si volga principal~
mente la nostra attenzione. Particolari ra~
gioni, ,inoltre, postulano e sollecitano il no~
stro più vivo 'interes,samento per que,sta pila~
stro principa'le dell' economi,a naz1ional,e, la
quale soffrirebbe un danno incarlcolabile se
quella struttura dovesse non dic,o cedere, ma
anche salo indebolirsi di più sotto una pri6,S~
s10ne divenuta ormai insopportabile. E ba~
date che è g'ià squillato il campanello d'allar~
me, e da un pezzo, perchè da anni ormai una
paurosa <Crisitravagli,a l'agricoltura italiana
onde ,sarebbe delittuoso starsene inerti e non

correre subito ai ripari. ,È neces,sario rap'Pre~
sentare i pauyoS'i termini di que,sta CYriSiaDa
nostra cosCÌ<enzaper sp:dgionarne l'impulso
più potente e più pronto. Consci della gravi~
tà del pericolo, 8giamo prima che sia troppo
tardi, mobilitando le energie, le forze, i mez~
zi necessari ad affrontal'e una sit'uaz,ione la
cui drammaticità è chiarita dai seguenti dati.

Nell'ultimo congr,e,sso nazionale dei colti~
vatori diretti è stato precisato ~ e i ter~
mini non si discastano molto da quanto ho
poi letto nella dotta relaziane di maggiom:nza

~ ,che il reddito pro capite per i l,avoratari
deH'agr'icoltura è di sole lir,e 980 di fronte ad
un reddito medio di liI'e 1.720; che la pO'Pa~
lazione agricola attiva, pur rappresentando
il 34 per cento della compl,essiva popolazione
ita:liana, percepisce soltanto il 23 per cento
del reddito naz,ionale; che ,Ia ,Sipe,saper la
previdenza a favore delle categorie agricole,
raggiunge appena i 230 miliardi, mentre
quella devolut,aad altri settori corrisponde a
circa 1.065 miliardi.

Ecco come solo pochi numeri bastano, col
loro l,inguaggio, ar'ido ma eloquente, a rap~
pre,s,entare la tragica realtà.

E nOin è tutto: da questo stato mOl'boso
della nostra agricoltum derivano sempre nuo-
v,i mali che aggravano la situaz,ione.

Se si deve 1avor.are di più e guadag,nare di
meno ~ ed è questo lo slogan che meglio
ritrae la slituazione ~ è spiegabile, Sel1'atOl'e

Valmarana, l'esodo ognora crescent'e dei gio~
vani daHa campagna, è ,spieg,abile il venir
meno della fiducia in coloro che ogni speran~
za ponevano nella ripresa economica del~
l'agricoltura e che oggi si vedono costretti ad
abbandonare le terre; è spiegabile il disinte~
r,essamento degli operatori economici, che non
hanno più motivo di investire i loro capitali
in imprese che non garantiscono un sia pur
modesto guadagno. Se questo processa di,s~
sollutlivo e distruttivo della vita campestre
non è subito arr'estato, se non si provvede in
tempo ad e,liminare l,e cause generatrid di
siffatto ffi'aJlanno,l'avveniI'e della nostra agri~
coltura sarà irreparabilmente compromesso.

Onorevoli coUeghi, signor Ministro, un im.
perativo categorico si impon:e aHa nostra co
scienza: salvare l'agricoltura italiana.
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Anco~a una valta mi riferis,co ai Iavori del.
l'ulbimocongresso nazionale dei ooltivatori
diretti. Si è in esso autorevalmente detto: « ...
la nastra meta è la parità dei redditi, e
bisogna raggiungeda ».

Nan v'è dubbia che il raggiungimenta di
tale meta rappresenterebbe la risol'uzione d21
prablema perchèr'imuaverebbe, anzitutto., le
principali cause di un più acuto aggravarsi
della situazione, ristabilirebbe que11e candi~
zioni che sole poss,ono attrarre al1'agriwltu~
ra le migliori ,energi,e del no.stra Paese.

Quali dunque i mezzi atti a raggilungere
la soopo?

Si è detto: «Percarreggere le natu~ali
condizioni di inferiarità de11'agricaltura oc-
co.rre una poEtica o.rganica di difesa dei red-
diti e di incentivi aHa produttività ».

Mi pare che, pur essendosi additata la
via da seguire, si sia rimasti nel vaga, nel ge~
nerico, mentre ormai occorrerebbe spiegare
una decisa azione che impegni il Gaverna,
il Parlamento e la Naziane tutta a11a rea~
lizzaziane di nuove strutture tecniche, eco~
nomkhe e organizzati ve, che garantiscano.
la sopravvivenza, prima, e 10sviluppo, poi, del~
la nostra agricaltura.

g'i è propasta l'attuazione di un « piana »,
che è stato felicemente chiamata «verde »,
nel ,quale si parla in termini più cancreti e
si ind<Ìc,anae si de.Iineana lavori, pragrammi,
mezzi finanziari, eccetera.

rBen v,enga il
<'<'

piano verde ", e ben v'e<TI~
gano lea.ltre propaste, i pragraIT1jmi, le ini
ziative, i ,suggerimenti di tuUi calo.ro cui
sta a cuore la rinascita deWagrk0'ltura ita-
liana e ehe ad essa cansacrana le 10'1'0.espe.

rienze, i lara studi, le lara meditazioni, la lo.
l'O pass,iane.

Ail Governo il campito, attraverso i sluoi
argani tecnici, di un armonica caordinamen~
to di tutta il materiale che deve servire di
base, di fondamenta aHa farmulaziane di di~
segni di legge tendenti a11e auspicate re,aHz~
zaziani.

la ho appena sfiarata l'argamenta che
tanta ci preoccupa e credo che, dapa aver
denunciata gli elementi principali deJ.1a si~
tuaz1iane, giavi rinviare una più apprafondita
discussiane sugli aspetti e i problemi parti~
calari, massime se di oaratteT'e t,eenka, III
sede di formu/lazione deUe le,ggi.

Ritengo, però, necessario intrattenervi
brevemente (ma ve The chieda egiu!almente
scusa) su di un particol.a:r~esettore d,ell'agri~
coltura, nel quaIe la crisi fa maggiormente
sentire i suoi effetti pernidos,i, spede in al~
cune zone, come quel1a del Salento e più an~
cara nelIa provincia di Leoce ~ la mia pra~
vincia ~ ave la crisi assume forme spavento~
se e tocca punte veramente drammatiche.

N on rievacherò i morti di San Donaci, ai
quali va ,il nostra cammosso ricardo, per rla:p~
presentarvi gili aspetti più tocoanti della
nost~a ori si v,itivinicala. Qluel tr.a.gko epi~
sodio fu forse causata daIl'esas!peraZJiane di
una situazione 10o.a,le dovuta a bas,se ma~
novr,e di ingordi specuIatori, che dalla crisi
attingevana maggiore audaclia pe'r le 10.1'0lo~
"nhn ~~n~n~;~~;
"~'.v ~ pv. c.ù.vu..

~ c'e'rto p,erò che la ,crisi ha generata uno
stato di depressione, ormai tenacemente \ra~
dicatosi, nel commercio del vino, cOoninci~
denza disastrosa nella nastra economia.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue C A R O L I). Situazioni finanzia~
rie dene. più solide sona state minate e scar~
dinate da11e lara basi; piccole e grandi for~
tunesona state travalte da imprevis,ti e im~
pr'eViedibHiribassi dei pllezz,i; prospel'e azi'en~
de, immiserite dalle ,continue perdite, hanno.
dovuto chiudere i battenti per ,evitare i,l peg~
gio; piccoli e grossi propriet,ari hanno. do~

vuta ricorrer,e a oper:azioni di credi,to che
non hanno potuto fronteggIa.re alle s.cadenze.
E l'aggravamento. de11e lara candiziani fi~
nanziar,ie ha così determ1inato una s.ensibile
riduzione neUe spese destinate ,a;Heesigenze
de11e colture con altri non lievi inconvenien~
ti. E ancora : di.ssesti, protesti cambiar1i, ese~
cuzioni forzate, fallimenti, eccetera, con natu~



Senato d,ella Repubblica ~ 5933 ~

21 MAGGIO 1959

111 L~gi8latu'l"(J,

125a HEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

rale ripercussiane negli altri settari dell'eca~
namia agri cala e in tutta l'econamia in ge~
nere.

'Queste le canseguenze, in casa nostr,a, dellla
crisi vitivinricala. DIca in casa nastra, nan
percÌlJè voOglia restringere il fenamena ane
zoOnepiù calpite e tanta mena invOocareprov~
videnze a favore di esse sol,e, ma perlChè in
casa nastra, nel Salenta, neHa provincia di
Lecce, si ha il triste primato. della maggiore
incidenz,a dei danni derivanti dalla crisi. La
prov,incrÌa di Lecce, la provincia drul reddito
pro capite più bas-soO,ritrae quasi tre qua,rti
del suo reddito totale daH'agrkoltur,a, e qu:e~
sta si articolla in tre settari: vinoO (il prin~
cipa;le e il più impoOrtante), t,abacca, olio.

Q,ueste indicazioni sano più che ,suffid,enti
a f.ar com'prendere qua,l,eportata assuma per
},aproOvincia di Leece la crisi vitivinicola.

.chi'usa questa parentesi, ,che è valsa sol~
tanto a giusti-fieare la limitazione de.l mio
intervento. a,l settare vitivinieOola, ritorniamo.
alla visione più vasta del,la crisi del vlino in
campo naziol1ale.

iÈ dave.rosa dOIDIandarsi ora: quali soOno If")
cause che l'hamno proOvacata? E quali i ri~
medi?

Le cause: è facile elencarne un certo nu~
mero., attenendosi a'lle cansiderazioni che da
molto tempo si sogliona fare e ripetere in
tutti i canvegni viti vini cali, ma non è al~
trettanto facille stabilirne la partata, dire
ciaè come e quanto ciascuna incida neHa d9~
plarata situaziane. Anzi si ha motivo di pen~
saI1e che non siano state butte individuate e
che alcune sfuggano alle più attente e s:eru~
polo s'e indagini. Orbene, le principali ~

con tutte le più ampie riserve ~ potrebbero

essere le seguenti: savraproduzione; alti co~
sti di praduzione; esagerati pesi fis,ca:li che
nan gravano in egual misura s-ulllebevande
conCionenti; froOdi e sofisticazioni; manovre
di speculatari, rese possibili da difetti di or~
ganizzaziane.

Si è osservato che ora p,revale l',una e ora
l'altra di dette cause, ma è la canvergenza de~
gli eff!8tti di queste e di altre, non indivi~
duate le farse non individuabiIi, che determi~
na la crisi. Da questa gioCio,s-empre diverso
e mutevole, di cause ed effetti, cons,egue una
magg,iolre difficoltà nella ricerca e appIica~

zione dei rimedi, che non possono essere
molti, come nOonpuò es,sere uno solo. Non
'un rimedia unico, perchè esso potrebbe neu~
tralizzare ,solo gli effetti di una causa a, al
più, di un complesso di cause, non già di tut~
te, e ciò potrebbe rendere il pravvedimenta
steri,le di util:i risultat,i, anche perchè po~
trebbe condurre al prevaIere di alltre cause.
N on malti, perchè in tal caso si avrebbero.
bardature tanto pe,santi da paratlizzare il
mercatoO.

,Parecchi ,i rimedisuggeI1iti : alClunisono di~
retti a disciplinare la viticoltura, al fine
di cantenere la praduzione e, saprattutta,
Inigliorar,la. Per esempio.: i miglioramenti
tecnici nell'impianto e neHa coltura dei vi~
gneti, mediante disposiz'iani riguardanti la
abbligatorietà dell'autorizzazione peir impian~
ti di vig1neti nUoOvia da ricOostruire, l'abbli~
gatase,lezione dei vitigni, le agevolazioni per
l'acquista dei prodotti necessari, ed altri.

:È fad!:e prevede.re i grandi vantaggi che
procurerebbero. pravvedimenti di tal genere.
I:l cont'enimento del1a produziane eviterebbe
che l'immissione nel mercato di quantitativi
di vino. eccedenti il fabbisoOgna causi la squi~
librio tra la damanda e rofferta con cons-e~
guente cedimento. dei prezzi. Il m:ig:lioramen~
to della produzione porterebbe ad un mag'~
giare cansumo, sia all'interno che all'estera,
perchè più saddisfatto sa,rebbe i,l gusto del
cansumatore.

Grandi vantaggi avrebbe potuta trarre
la disciplina della viticaltura dall'istituzio~
ne di candotte' agricole. Ciò aveva ben com~
preso l'Amministraziane provinciale di Lec~
ce, quando deliberò di istituire due candatte
neUe zOonepiù depress,e, ma i,l Ministero del~
l'agri,eo:ltura non consentì tale istituzione, soo~
stenendo che i compiti da demandare alle
condotte venivano già assOolti dag.Ji I,spetto~
rati dell'agricoltura e meglio potevano es,se~
re assolti can il ripristino delle soppresse se~
zioni degli Ispettarati stessi.

Sono ormai pas,sati oltre due anni e siamo
a,l punto di prima: nè candotte a:grieo:le, nè
sez,ioni degli Ispettorati dell'agricoOltura, nè
queHa sorv,eglianza e quella guida che avreb~
bero dovuto servire 311miglioramento della
viticaltura.
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Altri rimedi proposti sono diretti aH'al~
leg~erimento del mercato, avviando parte del
v1no a destinazione divers,a dal con,sumo di~
re,tto, e all'incr,emento del consumo mercè ]a
abolizione o dim1nuzione dei pesi fiscali. Ta~
li sono: l'obbligo di destinare pa,rte del pro~
dotto alla disbUazione; l'incremento della
esportazione mediante adeguati premi; l'a,u~
mento dei limiti minimi di gradazione al~
coolica dei vini destinati al co.nsumo diretto;
la distillazione agevolata; H divieto di impo,r~
taz,ione di uva secea, d:re oggi viene pr'atl~
eata per oltre 100 mila quintali; la conces~
sione di agevolazioni per i trasporti; l'abo~
lizione del dazio di consumo o.la perequazione
di tassazione con le altre bevande co.ncor~
renti.

,Altri provvedimenti ancora mirano a com~
battere le frodi e le sorfistieazioni: l'obbligo
della dichiarazione del racco.lto e della sua
destinaztone con relativi contI1olli; ,l'obbligo
delladichiarazione di intro.duzione dei quan~
titativi di uva negli stablimenti pelr la v,i~
nificazione con l'indicazione delle provenienze
e I1elativi controlli; rigoI1osi rilievi statistici
periOidici e studi ,sulla pro.duzione e suII'an~
damento del mercato; l'istituzione del,la bol~
letta di accomlpagnamento per lo zucchero;
l'aggiunta di ,« litio.» neno ZlUlccheroper la
funzione di rivellato.re; una maggio.re sorv€--
gIianza per la repI1essione delle frodi; Io
sn.el,limento deMe Dro.cedure giudiziarie e lo~
:vo soIlecitadelfinizione; l',a:deguamem.to delle
peneaHa gravità delle infrazioni alle leggi.

Ailtri provv,edimenti, infine, concernono la
difesa dei prodotti della vitico.ltura ten~
dendo ad una particolare org,anizzazione tra
i produttari, con la creaztone di cantine so~
ciali, consorzi di primo e secondo grado, cen~
trali vinicole, eccetera. E termino qui una
elencazione che potrebbe continuare, pemhè
il de,siderio di evitaI1e le disastrose conse~
guenze di un allarmante stato di co.seha sug~
gerita agli spiriti ansio.si i più sottiE accor~
gimenti.

,Parrebbe che non ci sia nulla di meglio nel~
le proposte fatte e ripetute. Ma forse (e sen.
za forse) non si è trovata ançara la via giu~
s~a. Occorre anzitutto, signor Ministro, met~
tere ordine nel travagliata e disastrata set~
tore della viticoltura e dell'agricoltura in ge~

nere e poi procedere alla instaurazione di nuo~
vi sistemi e di nuove strutture, che gli studi
approfanditi, l'esperienza e la tecnica consj~
glieranno.

Il Gaverna è stata sempre comprensivo ~
sensibile di fronte a imperiose esigenze di
partico.lari momenti, ma si è trattato sempre
di rimedi provvisori, contingenti, atti solo a
contener tal uni effetti della crisi, non già a
rimuovere le cause. Basta 'con i rimedi da
« pronta soccorso»! Occorrono oggi provve~
dimenti sostanziali, decIsivi, che aprano. nuo~
vi e più vasti orizzonti alla brama di lavoro,
all'operasità, all'intraprendenza del popolo
italiano.

Forse un Comitato. permanente, composto
di funzionari del Ministero dell' agricoltura,
di tecnici ed esponenti delle categorie, cui
fosse affidato l'incarico di scrupolosi rilievi
statistici, di rigorasi controlli, studi, dibat~
titi, esperimenti, eccetera, con l'obbligo di pe~
riodiche, esaurienti relazioni, patrebbe espri~
mere nuove diretti ve, nuovi orientamenti.
per affrancare l'agricoltura dalle miserevoJi
condizioni in cui oggi è ridotta.

L'accarato appello degli agricoltori non re~
sti inascoltato; la loro attesa non vada più de~
lusa; le loro speranze divengano finalmente
realtà. Questo è il grande compito che tutti
gli italiani attendono e confidano che venga
assolto dall'attuale Governo.

È questo l'augurio e la certezza. La te1'1:a,
madre generosa,elargirà ancora copiosame!l~
te i suoi doni, espressi dal suo grembo fe'con~
dato e santificato dal lavoro umano. (Vivi
applausi dal centro. Molte congratulazioni).

IP ,R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Fabbri. Ne ha facoltà.

F A B B R I . Signor Pres,idente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, quello che ora
è sottoposto al nostro esame è il dodicesimo
bilancio dell'agricoltura italiana che il Sena~
to ha discusso dalla costituzione della nostra
Repubblica ad oggi, bilancio che dovrebbe
servire (dico dovrebbe) a coordinare, a por~
tare avanti una politica di grande sviluppo
e di potenziamento della nostra agricoltura,
tenendo anche ben presente l'impegno del
Mercato comune che investe in misura pre~
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ponderante il grande settore dell'agricoltura
italiana.

Ho sentito qui e fuari di qui parlare molto
di questa grande settore dell' economia ita~
liana, ha sentita esprimere molti propasiti,
molte volte anche delle promesse per affron~
tare il problema della nastra agricoltura. Ma
purtroppo, volendo essere obiettivi, a dadi.
ci anni dal primo bi,lancia dell' agricaltura
discussa in quest' Aula, dabbiamo constatare
che è mancata in gran parte lo svolgimento
del compita affidato a sua tempo al Govern0
dal Paese.

N ai sacialisti abbiamo sempre, in tutti que.
sti anni, cercato di partare un fattivo con~
tributo alla soluzione a almeno all'impasta~
ziane di questo grande, delicatissimo, cam~
plicato prablema dell'ag~icaltura iLaliana, alì~
che suggerendo come avrebbero davuta esse~
re affrontati i vari aspetti di questa vasto
settore; ma le nostre propaste e i nostri sugo
gerimenti hannO' avuta scarsa fortuna e so~

nO' rimasti inascoltati. Ma oggi ~ e non di~
co questo perchèci faccia piacere ~ il tem~

pO'ha dimostrato che avevamo ra~iane.
Onorevali colleghi, sono oltre dieci anni

che do la mia mO'desta callaboraziane a que~
sto settore della vita economica italiana t'
sarei quasi tentato, se non temessi, così -fa~
cendo, di abusare eccessivamente della va~
stra benevolenza, di rileggere qui quanto ebbi
a dire in un mio interventO' al Senato sullo
stesso bilancia dell'agricoltura nel 1949; e
ciò a riprova che i problemi ,che tin da allara
si presentavanO' alla nostra attenzione, alla
attenziane del Parlamento italiana, eranO' e
sano in gran parte ancar.a quelli sui quali
siamo chiamati a decidere aggi.

:Ma, dal mO'menta che voglia rimanere ell~
tra i limiti di tempO' fissati per il mia ilì~
tervento, cercherò di r,iassumere, elencando
soltanto i principali problemi che travagliallo
la vita. dell'agricoltura ital,iana, a canfermR
di quanta ho poca fa accennato.

Rifarma agraria. Onorevale Ministro, da~
ve l'abbiamo messa la grande riforma agra~
ria, quella rifarma sulla quale nel 1948 tutti
i partiti, nessuna esclusa, si sano impegnati
di frante al Paese, con un ,impegno sul quale
si faceva grande affidamenta?

Ma io nan sono di quelli che nan voglionO'
tener conta della realtà: non dirò che su
questo problema della rifarma agra.ria non
avete fatto niente. (Commenti dal centro).

IPrendiama atta che abbiamo avuta la
legge Sila, la legge stralcio e, fuari della
competenza del MinisterO', la Cassa per il
MezzogiornO'. Tuttavia la riforma agraria è
rimasta al di satta delle aspettative: si sana
esprapriati infatti sala 800 mila ettari, men~
tre le nustre previsioni (e quandO' dioa na~
stre, parla anohe di vai) arrivavanO' a circa
quattrO' miliani di ettari, che avrebbero per~
messa di fare una riforma arganica e tale
da incidere favorevolmente sull'economia del
Paese.

FRA N Z A. In Italia si sta esproprian~
da dai tempi di Silla! Esprapriamo sempre
e siamO' sempre allo stessa punto! (Commen~
ti dalla sinistra. Ilarità).

F A B B R I. Per quanto riguarda la ri~
farma dei cantratti agrari, bisognerebbe dire
molte case. Ne discutiamo da undici anni e il
prablema non è ancora r,isalta. Sono f,ra i
firmatari di quel pragetto di legge per la ri~
forma dei contratti agrari che fu presentata
nell'ottabre del 1948. Ho detta ottobre 1948:
siamO' nel maggio 1959 e la ,rifarma dei con~
tratti agrari non c'è stata ancora, nè sa se
sia nei propasIti del Gaverna di r:iprenderla.
Certa che se nan sarà il Governa a ripren~
derla, la faremo nai.

Onorevole Ministro, lei che ha mO'da di gi~
l'aree di ascaltare, sa certamente can quanta
attesa i contadini italiani aspettano preci~
sazioni di ciò che il Gaverno intende fare di
questa rifarma che serve, fra le altre cose,
anche a stimalare queìla collaborazione di cui
ha bisagna l'agricoltura italiana, ai fini di
una maggiore produttività. 'Ma l'attesa si
prolunga da ben undici amJJi, e che cosa pos~
sono pensare del Gaverno, del Parlamenta,
questi uomini che danna tutto al prapria
Paese?

Casì il GaveI\na cantinuerà ancora a stu~
diare, ad aspettare, per poi rimandare alle
calende greche la soluziane del grande prO'-
blema?
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Sul problema della meccanizzazione, sen~
z'altro do atto che si è fatto qualcosa; anche
lì c'è una speCIe di piano. Adesso non ho
presenti quanti trattori di più in questi die~
ci anni si siano comprati o si siano affidati
all'agricoltura, ma il problema non è solo qui.
La meccanizzazione dell'agricoltura italiana è
uno degli aspetti di fondo sul quale dovrebbe
essere orientato l'intervento dello Stato, del
Governo, per dare veramente a questo im~
portante settore la possibilità di tirarci fuo~

l'i da sistemi di conduzione e di lavorazione
che sono molto pd.ù vecchi di me e che forse
si rifanno ai miei nonni, mentre gli altri
Stati stanno adottando la tecnica più aggior~
nata e più moderna.

IrrigazIOne: onorevole Rumor, quante vol~
te ne abbiamo parlato! Abbiamo il dovere
di insistere nel richiamare la vostra atten~
zione e denunciare questo stato dI cose che
dispiace a tutti, e che soprattu1Jto incide sulla
vita dei lavoratori e sulla economia dell'agri~
coltura italiana. Certo, laddove si è arrivati
ad irrigare terreni che erano aridi, che dava-
no veramente dei redditi ,insufficienti anche
impiegando mano d'opera .limitata e mal pa~
gata, l'occupazione è di 2~3 volte maggiore
che in quei terreni dove .si aspetta che I!
Padre Eterno ogni 4~6 mesi possa mandare
un po' di pioggia per alimentare i terreni 8
le loro colture. Dove c'è l'irrigazione c'è un
aumento di produzione che va da 2 a 3 volt,~
e così un maggiore aumento ài reààiw. E
allora, onorevole Ministro, anche qui si va
troppo adagio e non è sufficiente l'azione del
Governo esplicata sinora perchè se c'è una de~
ficienza di capitali da impiegare da parte del
nostri agricoltori, è anche più vero che volon~
tariamente questi signori non faranno niente,
o quasi niente, se non saranno obbligati. Se
riteniamo che questi sono problemi che bi~
sogna affrontare sul serio, il Governo deve
intervenire direttamente con mezzi necessa-
ri, perohè questo è un settore che produrrà
oro per l'economia del Paese; ma nessuno in
Italia pare lo abbia ancora capito.

Ho sentito parlare di ridimensionamento
delle -colture. Può darsi anche che esista un
problema di questo genere ma, rimanendo
per ora nell'ambito del nostro Paese, non è
vero che c'è una superproduzione, è vero in-

vece che c'è una deficienza di consumi, un
sotto consumo, e che ci sono ancora 5 milio~
ni di italiani che mangiano polenta dal 19
gennaio al 31 dicembre e degli italiani che
vedona la carne solo a Natale, a Pasqua e
poche ,altre valte all' anno.

Ma parliamo pure di ridimensionamen+-C'.
Dite che praduciamo troppo grano. Vediamo
allora di dare maggiore occupazione e quindi
maggior guadagno ,a.lle persone che vivono
in condizioni disagiate, vediamo di fare in
modo che questi cinque milioni di italiani di
cui parlavo prima possano consumare quel
grana che oggi, attraversa i nastri ammassi
condatti con discutibile capacità, troppo
spesso resta ad ammuffire nei magazzini.

Quanto alla disoccupazione, essa si sta ac~
centuanda in maniera non indIfferente. Dj~
soccupazione e sottoccupaziane: noi cer~
chiama di essere sempre obiettivi anche quan~
do partiamo da un punto di vista critico, e
conveniamo che il prabelma non è facile a ri~
salversi. Però abbiama anche l'impressione
che non si è fatta tutto quello che si daveva
e si pateva fare. Il collega che mi ha prece~
duta ha parlata di crisi in vari settori, ha
parlato della crisi del produttore e dei prezzi
alla produzione. È vero senz'altro, però le
nastre donne quando vanno a fare la spesa,
si accorgona di quanto elevati siano i prezzi,
qualche valta 3 e anche 4 volte il prezzo pa~
gato alla produzione. Così il produttore, il
piccaI o coltivatore deve lavorare anche quin-
dici ore al giorna perchè quel che produce non
gli è pagato sufficientemente, mentre una ple~
tara di disanesti speculatori si inseriscona
in ques.ta situazione, realizzano milioni e forse
miliardi a danno dei produttori e dei con~
sumatori italiani. Ma è proprio vera, ona~
revole Ministra che di fronte a questo sistema
di barsa nera generale non vi è nulla da
fare?

Avrei da dire altre cose. Specializzazione
delle colture: ne abbiamo parlato troppe
volte, non vorrei diventare noiaso; coltivazio~
ni intensive: ma se nan sono precedute da
quello che ho detto, came possono venir fuori ?
Forse studiando, come diceva il collega Fran~
za, o parlando molto di questi problemi, sen-
za cercare di portarli sul piano di avvio ad
una saluzione? N on dica che possono esser
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risolti con un colpo di bacchetta magica, ma
devono essere almeno partati suI piano della
realizzazione, impegnandoci seriamente per
una soluzione.

Ora desidero soltanto accennare ancora ad
uno degli aspetti più vivi e più presenti, di
cui tutti un po' ci occupiamo: il problema
deLla piccola proprietà contadina. Non appro~
fondisco il tema; ha l'impressione però che
la piccala proprietà contadina si avvii ad es~
sere il settore più disgraziata del nostro Pae~
se. Di essa si dovrà occupare seriamente il
Parlamento per trovare La giusta saluziane,
senza tentativi di speculazioni di cui non vo~
glio nemmeno per ora 'accennare. Faccio sol~
tanta presenti akune cifr'e, che lei, anorevole
Ministro, conosce meglia di me: 5 milioni di
proprietari con un massima di mezzo ettaro;
3 milioni che possiedono da mezzo ettaro a
2 ettari; 1 milione che vanna da 2 a 5 ettari.
Si è mai pensato che cosa si può fare d\ que~
sto grasso prablema? È un terzo della super~
ficie produttiva italiana che si trova in que~
ste candiziani! E pensi, anorevole MinistrO',
che ci avviama ad entrare nel Mercato co~
mune europea.

Di fronte a tutti questi grandi compiti 8,1la
soluzione dei quali è interessato l'intera Pae~
se, io penso che occorra dare vita ad una po~
litica agraria con uno sforzo in questa di~
rezione da parte deHo Stato, del Governa, del
Parlamento, che ci porti in una situazione di
piena efficienza della nostra agricoltura pri-
ma che sia troppo tardi.

Ho letto le due relazioni, di maggioranza
e di minoranza, c'Onmolta attenzione; anche
in quella di maggioranza ci sono suggerimen-
ti sui quali potremmo essere anche d'accordo.
iSi tenga presente però, anorevoli colle1ghi re-
latori, che suggerimenti di questa specie io ne
ha travati in tutte Ie relaziani; ne ha letti e
ne ho discusso per dieci anni, e sono ancora
in gran parte rimasti allo stata di suggeri-
menti. 'Questo non è calpa vostra: liavet9
indicati, avete fatto i'l vastra dovere e noi
ne prendiamo atta. Dall'a:ssegnazione al bj~
lancio di quest'anno si dovrebbe trarre pO'i la
conclusianeche le ,cose in Italia vadano molto
bene per quanto riguarda l'algricoltura e che
tutto si stia sistemando nel migHore dei ma~
di. Tanto è vero che, rispetta al precedente

bi'lancio 1958~59, l'eisercizia di quest'annO' ha
una differenza in meno di 6 miliardi e 358
milioni. Certo non è colpa sua, onorevole Mi~
nistro, perchè sona certo che lei sarà inter~
venuto pressa i Ministri dell tesorO' e del bi~
lancia quando si è trattata di stabiEre gli
stanziamenti per l'agricoltura italiana. Nato
però ~ questa è la verità ~ che su un bilan~

cio generale di 3.740 miliardi, all'agricoltura
italiana, nelila quale ope11ano e vivono quasi
la metà degli italiani (precisamente il 42 per
centa), va soltanto il tre per centO'. N an ho
ara dei dati precisi, ma so, per quella che è
a mia conascenza, che tutti gli altri Paesi eu~
rapei, e particolarmente i Paesi de'lla Comu~
nità europea, hannO' già tripHcato illarosfar~
za nel settare dell'agricoltura. Basta os'ser~
vare quella che fa già la Germania (la accen-
na anche la relazione dei colleghi di ma,ggio-
ranza) per prepararsi ad entrare nel Merca-
to comune in una condizione nè di di1sagia nè
di serie difficaltà, per averne un esempiO'.

Leggendo le relazioni al bilancia, ripeta,
sembra che le cose vadano abbastanza bélle
perchè non si tiene Iconto, o si cerca di nascon-
der-e, che l'agricaltura italiana sta alttra \ler~
sando, o meglio sta permanendo in una de-
pressiane economica che occorre decisamente
affrontare. Questo grande settare, cam'è ri~
saputo, contribuisce alla formaziane del red~
dita nazionale can una percentuale media ap~
pena del 23-24 per cento, con la quale dovreb-
bero essere soddisfatti tutti i bisogni di una
popolaziane che si aggira sui 22 milioni di
italiani. Queste cifre danno subita l'impres~
sione di che cosa stia succedendo nell'agri.
caltura del nostro Paese. Il fatto che questa
popalazione usufl1uisca di mena :di un quarta
del reddito nazianale costituisce di per sè so-
lo, indipendentemente dalla misura della sua
distribuzione tra i singoli (perchè se si do~
vesse esaminarla nella sua realtà si vedrebbe
come viene distribuita questa apporto del 23~
24 per cento), un grave squilibriO' che denun~
zia ]a persistente difficile situaziane econa-
mica delle nostre campagne.

Giò è tanto vero che in agricoltura (e creda
che siano questi i dati che valganO', dati che
ha desunto dalla relazione di maggioranza) lo
incremento dal 1950 al 1957 è stato del 3,2
per cento, mentre nell'industria è del 10,4
e nelle attività terziarie è dellO per centO'.
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È evidente però che quanto ho dette non
significa in moda assoluto che in questi do~
dici anni non si sia fatto nulla; vuoI dire
soltanto che quanto si è fatto è talmente in~
sufficiente e sproporzionato rispetto ai biso~
gni ed alla gravità dei problemi da :1.frron~
tare, che l'agric01tura italiana sta passando
un momento di vera crisi, e ci si avvia verso
tempi di maggiori preoccupazioni, 3e non af~
frontiamo per tempo l grossi problemi che
ci siamo assunti con l'adesione alla Comunità
europea.

Ad ogni modo, onorevole Ministro, hai sap~
piamoche altri apporti ci sono nel settore
agricolo, al di fuori del bi:lancio dell' Agr,icol~
tura. Non vogliamo nascondere la realtà: c'è
,laCassa del Mezzogiorno; ci sono a,ltre leggi:
quella per la Sila, 'la legge stralcio. Però an~
chè qui, oltre l'insufficienza, dobbiamo lamen~
tare 10 slegamento, la mancanza di coordina~
zione con cui operano questi interventi al di
fuori del MinisterO': non c'è un piano d'in~
dirizzo per t~li interventi che soma. in rap~
porto ai mezzi impi,egarti, del tutto Sipropor~
zionati ai risultati che isi sarebbero ,dovuti
raggiungere, risultati inferiori a quanto era
da attendersi, tenuto conto dello sforzo fatto
daUo Stato e daNa coHerttività per andare in
aiuto della molto arretrata situazione della
nostm agricoltura.

Lo so, onorevoli colleghi, che, parlando di
pianificazione, specialmente se siamo noi 8
farI o, la cosa suona male a malti, non dico
tutti i coHeghi della maggioranza. Ebbene.
onorevoli colleghi, se non vogliamo chiamarl:;
piani, chiamateli pure come volete, ma fac~
ciamo qualcosa di positivo per coordinare
questi sforzi che sono fatti col contributo dei
cittadini. Occorrono impegni seri e pr0gram~
mi precisi per concentrare la nostra atten~
zione ed i nostri sforzi sugli aspetti più ur~
genti dei problemi che vogliamo risolvere nel
più breve tempo possibile.

Si è parlato, si parla spesso del pialla Va~
noni; qualcuno, per paura di questo nome, b
ha chiamato schema Vanoni. Se 118parla
spesso, ma non gli si è data una predsa im~
postazione per una sua spedita attuazione. Si
è parlato e si parla di « piano verdè» della
agricoltura italiana, piano accennato anche
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dall'onorevole Bonomi in una grande riunio~
ne alla quale erano stati invitati i coltivatori
diretti di tutta Italia e che, se non erro, è
stato accolto dal Presidente del COllslglio con
la promessa di farne strumento effièace per
l'agricoltura italiana. Mi corregga, onorevole
Ministro, se ho capito male.

A noi non importa che questo piano si
chi'ami « piano ve'rde », piano bianco o trico~
lore; noi vogliamo sapere che cosa esso con~
tenga e vogliamo discuterlo in Parlamento,
in quanto noi non facciamo dell'opposiziane
fine a se stessa, ma vogliamo inteevenire co~
scientemente e fattivamente, dal,) aver co~
nosciuto i reali termini delle varje situazio~
ni. Anche ill Paese ~ non soltanto noi ~ at~
tende da parecchio, da troppo tempO'. di sa~
pere come si intende risolvere questi impor~
tantissimi e urgenti problemi.

Onorevole Ministro, nEl mà' w del 19b6, 10
attuale Presidente del Consigli,), onorevole
iSegni, firmava per ,l',ltalia Il Trattato del
Mercato comune europeo, TI attato che rag~
gruppa ~sei Paesi d'Europa e 161 milioni di
cittadini. Lei, onorevole Millistl'O, sa certa~
mente che, rispetto agli altI'; Paesi aderenti
al Mercato comune, l'Ih1ia è quello che pre~
senta il più alto livello di disoccupazione, il
più basso reddito pro capi,~('.il più basso li~
veno di industrializzazioLl~, la maggiore ca~
renza di materie prime, la maggiore neces~
sità di sviluppare le al'C,~dE-presse, le quali
rappresentano vasta parte deB'mtero terri~
torio nazionale. Questa è ld, s~Lua7.ionedena
Italia nei confronti degll 2Jt1'1Paesi aderen~
ti al MeI'cato comune, per cui ilu0stro Paese,
per nan correre il pericolo. di trovarsi fin dal~
l'inizio in una posizione di gravp svantaggio
rispetto agli altri cinque aderer.ti, deve prov~
vedere tempestivamente a. colnare le varie
lacune, perchè qui oggi non sir-ma a vedere
chi ha votato contro o a favore; qui siamo a
discutere di un problema importante nel qua~
le il Gaverno, ripeto, ha iml;egnato tutto il
Paese in questo grandioso sforzo che si deve
compiere, onde valorizL;<ll'e lE' nostre possi~
bilità.

Quindi, occorre che il piano annunciato
contenga un serio, impegnat1vo. campletl)
programma di sviluppo, adatt;) a porta.re la
nostra agricoltura ad un livello coucorrenzia~
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le, tale da presentarsi al m'1l1lOIItodella mes~
sa in attuazione totale del Mercato comune
europeo almeno in cOIJ.dizic>1lidi parità con
gli altri aderenti. È inutile rivangare l'aiteg~
giamento contrario di questo o favorevole di
quell'altro gruppo: il faHo è che ora l'Ita~
lia lavoratrice e produttrice vuole sapere, e
giustamente, come il GJV8.f110intenda affron~
tare questo grosso e Lnp~)gnativo problema
del Mercato comune

Il mio parere, ch~~è quE'llo di un modesto
cittadino che cerca dI p01:'tare il suo piccolo
contributo alla soluzione di questi grandi pro
blemi, è che l'Italia si deve rendere decisa~
mente capace di svolgere nel M.E.C. la sua
funzione senza troppo attendere aiuti da al~
tri Paesi, ma contando invece su se stessa,
per portare le strutture economiche nelle :mi~
gli ari condizioni per affrontare 'l'esperienza
comunitaria. L'entrata efflettiva delll'Italia
nella nuova impresa della Comunità europea
è legata alla sua ripresa: essa SOld può com~
piere gli sforzi che tale ripresa presuppone.

Onorevoli colleghi, non vi è dubbio che il
M.E!.C. porterà uno sconvolgimento nell'in~
tera economia agricola del Paese, con riper~
cussioni ed effetti ora non tutti prevedibili. e
che la realizzazione di questo fatto nuovo del~
la Comunità europea non si avrà senza gran~
di mutamenti dei nostri ordinamenti produt~
tivi agricoli. Perciò il Parlamento impegna
fin d'ora il Governo a presentare un piano
organico e completo su quanto intende fare
per 'attuare gli impegni assunti con la firma
del marzo 1956.

I socialisti, onorevoli colleghi, temono mol~
to che col M.E.C. si vogiliano servire gli in~
tel'essi dei soliti gruppi privilegiati e si cer
chi il maggior profitto dei capitalisti. Si tc~
me che, come è sempre avvenuto, siano i la~
voratori a pagare, in termini di disoccupa~
zione e di sfruttamento, il prezzo del rinno~
vamento della nostra industria e della nostra
agricoltura. Ma questo sarebbe un errore im~
perdonabile, e noi ci auguriamo che non av~
venga. Tuttavia, se dovesse essere tentato,
noi socialisti, uniti a tutti gli uomini che vo~
gliono bene al proprio Paese, lotteremo con
tutte le nostre forze perchè questa gravissi~
ma ingiustizia non si abbatta sul lavoro ita~
liano. (Applausi dalla sinistm).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla ~

re il senatore ,Marchini Gamia, il quale, nel
corso del suo intervento, svolgerà anche lo
ordine del giorno da lui presentato. Si dia
lettura dell'ordine del giorno.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segr-e~
tar-io:

« Il ,senato,

compreso della gravità del fenomeno
rappresentato dall'esodo sempre più esteso e
massiccio dei coltivatori dell' Appennino c~n~
tro~settentrionale, e particolarmente di quello
tosco~emiliano, dalle loro terre; fenomeno che
mentre costituisce una vera e propra ca1a~
mità per l'economia delle singole regioni, non
può non destare le più serie preoccupazioni
j)8r i suoi molteplici, inevitabili riflessi anche
nei riguardi dell'economia nazionale;

considerato che una crisi di tali propor~
zioni non può essere alleviata che mediante
provvedimenti di pronto soccorso e con mez~
zi idonei ed adeguati alle esigenze di una
politica agraria rivolta alla riconversione e
al riordinamento tecnico delle colture attuali,
di troppo scarso, insufficiente reddito,

invita il Governo:

1) a costituire in ogni Provincia in~
teressata un apposito comitato di tecnici e
di esperti che, sotto la direzione e l'assistenza
degli ispettori agrari e forestali, assuma i
compiti di:

a) studiare e proporre la struttura-
zione e l'ordinamento più convenienti da dare
alle umtà poderali nei diversi territori dei
singoli Comuni;

b) accertare quali siano, in ogni w-
na, le spedfiche vocazioni produttive dei ter~
reni con riguardo alla loro convenienza ec()~
nomica, fissando poi scelte e programmi dei
miglioramenti fondiari e delle coltivazioni d~~
attuare, Gui dovranno eSisere condizionati la
concessione e l'impiego delle sovvenzioni sta-
tali ;

c) promuovere ed incoraggiare la co~
stituzione, fra gli agricoltori, di organismi
sociali per la migliore valorizzazione dei Pf()-
dotti agrari e forestali e per l'incremento e
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il potenziamento degli allevamenti zoo~
tecnici ;

d) indire periodici convegni di studi/"'
per i problemi del settore montano provincia~
le; corsi di divulgazione delle tecniche più
progredite; rassegne, prove, esperimenti e
quant'altro può contribuire alla formazione
di una nuava mentalità agraria e forestal<.>
del montanaro;

2) a rinnovare ed aumentare le dota-
zioni della legge 25 luglia 1952, n. 991, fissan-
do a favore dei consorzi di boni,fica montana
iinanziamenti pluriennaii con anticipazioni
della Cassa depositi e prestiti che dIano loro
la sicurezza della capertura del fabbisogno
di spesa e dell'acceleramento dei tempi di
esecuzione dei programmi elaborati, con
l'assunzione, a totale carico dello Stato, delle
opere previste dall'articolo 19 della preci~
tata legge;

3) ad accrescere gli stanziamenti a fa~
vore degli istituti che praticano il credito
agrario di esercizio, riducendo il tasso di
interesse ad un livello meno gravoso, non~
chè ad erogare più elevati contributi, facili~
tando e snellendo le procedure, per tutte le
altre provvidenze statali, previste per le
leggi vigenti interessanti l'agricoltura, par~
ticolarmente di quelle riguardanti la mecca~
nizzazione e la irrigazione, es:senziali pre~
supposti di una moderna politica di sviluppo
agrario;

4) ad estendere a tutto l'Appennino
la competenza della provvida Cassa per il
mezzogiorno o, quanto meglio, a creare un
similare nuovo organismo che si assuma fun~
zioni e compiti tali da assicurare la rinascita
agricola della montagna italiana ».

P RES I D E N T E. Il senatore Mar~
chini Camia ha facoltà dI parlare.

M A R C H I N I C A M I A. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli col-
leghi, lo spopolamento dell'Appennino centro~
settentrionale, e particolarmente di quella to~
sco~emiliano~romagnolo di cui intendo occu~
parmi, è un fenomeno relativamente recen-
te. Comincia a farsi avvertire nel 1918, nel
primo dopoguerra, con la crisi della disoccu-
pazione, quando i giovani smobilitati, tornan-

do a casa e non trovando lavoro, prendono Ja
via dell'emigrazione, principalmente quella di
oltreoceano, ove trovano f1acili, stabili e ben
remunerate sistemazioni. Le l'Oro rimesse de~
terminano, a cominciare da quel tempo, no~
te voli investimenti terrieri, col passaggio di
numerose unità poderali da proprietari inet-
ti ed assenteisti ad autentici, attivi coltiva-
tori diretti. Sono generalmente i f,amiliari de-
gli stessi emigrati, rimasti in ,Patria, che,
spinti dall'amore per la propria terra, si di-
stinguono presto per l'impegno con cui intra~
prendono opere di boni,fica e di miglioramen~
to fondiario.

È di quell'epoca, infatti, il verifiearsi (h un
considerevole aumento di piccoli poderi rica~
vati, per lo più, dal dilatarsi delle colture
agrarie a spese del pascolo e del bosco. Ciò è
bene rilevarlo poichè questo moltiplicarsi del~
la proprietà terriera in troppo picc01e unità
poderaE, che non possona praticare che una
agricoltura di consumo, sarà la causa prima,
anche se non la maggiore, dopo qualche an~
no, dell'abbandono dei poderi stessi.

Durante il fascismo, poi, spinta dall'autar~
chia, l'agricoltura appenninica estende mag-
giormente ed indiscriminatamente le colture
cerealicole, rompendo quel tradizionale equi~
librio silvo-pastorale~agrario che aveva retto
così bene per innumerevoli anni.

Ho alcuni dati che riguardano la mia mon~
tagna parmense. Ebbene, nel dopoguerra, ne~
gli anni successivi al 1918, la dilatazione
delle colture agrarie a carico dei pascoli e dei
boschi arrivòwlla cifra di oltre 1-3 mila et-
tari. Era inevitabile, quindi, che dopo il fa~
scisma e la seconda guerra mondiale, ripresa
la normalità degli scambi, l'agricoltura mon-
tana venisse a trovarsi in una situazione di
insO'stenibilità. Fuorviata dalla sua naturale
destinazione, posta di fronte alla concorren-
za della nuov,a economia di mercato, ridotta
nei finanziamenti dalle rarefatte rimesse de~
gli emigranti, privata dei cespiti integrati vi
delle lavorazioni boschive, a loro volta col~
pite da un'altra crisi, quella dei combustibi1i
vegetali, questa povera agricoltura, senza
forze di riserva e di recupero, battuta e mo:r~
tificata, doveva fatalmente dichiarare falli-
mento, e ai suoi uomini non restava che scia~
mare.
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È ciò che è avvenuto, infatti, in proporzio~
ni isempre crescenti in questi ultimi 'decenni
e che anCODaavviene e non accenna ad arre~
star si. Anzi l'esodo ha oggi assunto l'aspet~
to di vera e propria fuga. N on sono più i sin~
goli che .se ne vanno, ma intere famiglie, nu~
clei familiari che lasciano dietro di sè il de~
serto. I villaggi, se il movimento continuerà
così, saranno presto silenziosi, senza vita e
senz'anima.

È difficile poter rilevare i dati statistici
preCISI per l'accelerazione con cui il movi~
mento si compie, ma non si è lontani dal vero
quando si afferma che, in molte zone, oltre
il 40 per cento della popolazione denunCIata
quale residente nell'ultimo censimento se n'è
andata via e, se si considerano poi i soli ele~
menti aventi capacità lavorativa, l'aliquota
raggiunge punte del 50 e 60 per cento. Quan~
ti sono i poderi abbandonati? Ho alcune ci~
fre riguardanti l'Emilia~Romagna: a tutto il
1958 erano 2,336, per un'estensione di 37 mi~
la ettari.

Ma non è tutto ,qui. Un numero ben mag~
giore di poderi si trova con meno della mrtà
delle forze lavorative occorrenti per la nor~
male conduzione. Tutto ciò si traduce in un
decadimento coltura.le che contrae la pr(l~
duttività, falcidia i redditi, deprezza il patri~
monio terriero con incalcolabili danni per la
economia locale, che vede avvicinarsi ed in~
gigantire lo spettro deUa miseria. È triste,
estremamente triste per noi, che siamo nati
e sempre vissuti su quei monti, che sentiamo
l'amore per la nostra terra, per la quale tutto
sacrificheremmo, assistere impotenti a que~
sto destino; e quando ci rivo!lgi'amo al Go~
verno per invocarne aiuti, proviamo spesso la
impressione e l'amarezza di non essere com~
presi, come se chiedessimo cose assurde o pre~
tendessimo di far sprecare il denaro allo StR~
to. Eppure noi parlamentari, rappresentantI
di quelle zone, non ci sappiamo rassegnare a
questa situazione, convinti come siamo che
la situazione stessa possa e debba essere mo~
dificata. E ne siamo profondamente convin~
ti, perchè non ci è difficile individuare le cau~
se del fenomeno, la determinante delle quali
è indubbiamente il reddito agrario estrema~
mente basso, che non consente un civile te~
nore di vita. Il-reddito medio p'tO capite del

coltivatore dell' Appennino emiliano oscilla tra
le 110 e le 115.000 lire annue; è meno della
metà del reddito nazionale.

N oi non pretendiamo, signor Ministro, di
inchiodare Ia gente là dove stenta a vivere.
Sappiamo che l'agricoltura italiana in genere
soffre di un eccesso di forze lavorative, per
cui una certa scolmatura demografica ~ vo~

glio chiamarla così ~ è necessaria e saluta~

re, ma non possiamo restare indifferentI
quando il fenomeno diventa patologico ed as~
sume proporzioni tali da insterili re l' econo~
mIa locale, da turbare l'equilibrio di quella
regionale, con ripercussioni su quella nazio
naIe.

Poichè i rimedi per attenuare questo feno~
meno esistono, abbiamo il dovere di cercarli
e di adottarli, ondeeliminarne gli effetti più
negativi e dannosi. Poniamoci allora alcune
domande: è possibile contenere questo eso~
do ed impedire che l'Appennino si appresti
a diventare una landa deserta, la tel'1'a di
nessuno? È possibile praticare sull' Appenni-
no un'agricoltura che sia sufficientemellte red-
ditizia? È possibile trovare una convenieute
sistemazione a questi terreni abbandonati, a
questi fondi vuoti?

Con il mio ordine del giorno ho avanzato
delle proposte, e ritengo che alcune.: co1limi~
no con quelle che molti colleghi, tanto di que~
sta come dell'altra parte, hanno già fatto pre~
senti. Ma 1'epetita iuvant e direi anche gutta
caval la1Jidem. Con il mio ordine del giorno
ho avanzato proposte, dunque, che possono
recare una risposta a queste domanac, ho in~
Gicato anche dei rimedi, che mi petre faccia~
no al caso.

Anzitutto bisogna offrire al montanaro un
ambiente che soddisfi le esigem;c; fondamen~
tali, essenziali del vivere civ [!€o,un ambien~
te che non sia più quello medioevale, dove
j;utto è arretrato, tutto manca. m~ un am~
biente moderno, comodo, oSInlaIe. E a questo,
lila pur lentamente, ci stiamo arrivando. Bi~
sogna obiettivamente e dovel'osamente rico~
nascere che durante questi 14 anni di gover~
no democratico l'Appennino sta cambiando
volto; è un cantiere in movimento: strade, ac~
quedotti, opere igienico~sanitarie, scuole, te~
lefoni, estendimenti elettrici, insomma opere
pubbliche di grande rilievo ed interesse stan~



Senato della Repubblica — 5942 — III Legislatura 

125a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO 21 MAGGIO 1959 

no costruendosi quasi ovunque, con interven­
to dello Stato e degli enti locali, reso possi­
bile da numerosi provvedimenti di legge. 
Questa trasformazione dev'ambiente fisico e 
sociale va ridando serenità e fiducia alle no­
stre popolazioni. Ma non basta avere strade 
comode, acqua potabile, scuole, telefoni, luce 
elettrica, autocorriere, eccetera, quando i pro­
venti del lavoro e della propria fatica non 
bastano al sostentamento della famiglia; an­
zitutto queste comodità presuppongono ed 
esigono maggiori guadagni, senza dei quali 
non si possono godere. Ed allora il grosso 
problema da affrontare è quello del reddito su 
cui si deve far leva per portarlo a quel li­
vello molto ravvicinato a cui sono giunti gli 
altri coltivatori della vicina pianura. Ma co­
me si può aumentare la produttività se man­
cano le braccia e i poderi restano vuoti? 
Ognuno ha le sue opinioni e dei suggerimenti 
da dare. I forestali, signor Ministro, vorreb­
bero trasformare i terreni abbandonati in bo 
schi, facendoli acquistare dallo Stato, esten­
dendo in tal modo il demanio forestale, e così 
il verde manto boschivo, ricoprendo le squal­
lide pendici dei nostri monti, offrirebbe una 
riposante letizia ai nostri occhi. 

Ma mi si consenta di dire, con tutta l'am­
mirazione che porto al benemerito Corpo de1-
le foreste, che questo radicalismo forestale 
mi sembra un po' troppo semplicistico e dra­
stico o per lo meno eccessivo, perchè creereb­
be delle nuove situazioni non prive di in­
cognite e di pericoli. Se siamo tutti d'accordo 
che il bosco vada ridimensionato, poiché in 
quest'ultimo secolo* troppo si è ridotto con 
quelle catastrofiche conseguenze alluvionali 
che tutti conosciamo e lamentiamo, è pur 
vero che, essendo lento a svilupparsi e a ma­
turarsi, non offre che redditi ritardati, non 
tali, quindi, da portare un immediato sollievo 
a chi ne ha bisogno; senza contare poi che a 
beneficiarne sarebbe in ogni caso lo Stato e 
non il privato. Estendiamo pure il bosco, ma 
riserviamogli i terreni dei crinali, quelli sco­
scesi e franosi, quelli troppo acclivi che non 
offrono diversa e più conveniente coltivazio­
ne ed evitiamo che venga a stabilirsi e ad 
insinuarsi là dove può spezzare o comunque 
molestare l'unità e la continuità delle colture 
agrarie. E preoccupiamoci della crisi dei com­

bustibili vegetali soppiantati, per gli usi do­
mestici, dal gas liquido, per non incorrere 
nell'errore di formare boschi cedui per legna 
e carbone che non ci darebbero poi conve­
niente utilizzazione. 

Nei rimboschimenti da attuarsi si pensi 
piuttosto ad introduire nuove specie legnose, 
preferibilmente resinose a rapido sviluppo e 
di largo impiego industriale. So che a tal fine 
sono state sperimentate parecchie specie a 
con risultati veramente soddisfacenti. Né si 
dimentichi il pioppo che potrebbe popolare 
gran parte delle golene degli innumerevoli 
corsi d'acqua della nostra montagna. Il piop­
po trova infatti larghissimo impiego nei com­
pensati e nella produzione della carta ; ha ot­
tima quotazione e non corre pericolo di pre­
vedibili crisi. Confinato il bosco alle sue zone 
tipiche, l'opinione più diffusa e più divisa da­
gli agronomi e dagli studiosi del nostro Ap­
pennino indica, come solida e sicura piatta­
forma di lancio dello sviluppo economico-
agrario delle nostre vallate, l'allevamento 
zootecnico praticato con criteri rigorosamen­
te razionali, starei per dire di avanguardia, 
senza lesinare nei mezzi e con prospettive da 
anno 2.000. Bisogna percorrere le nostre val­
li per rendersi conto che la mentalità dei 
nostri allevatori, nella grande maggioranza, 
non è cambiata da quella che era al principio 
del secolo. Si va avanti con le tradizioni, per 
forza d'inerzia, senza preoccuparsi dei costi 
e dei ricavi. Si deve cambiare questa men­
talità, spezzando i legami col passato, crean­
do in ogni Comune qualche allevamento mo­
dello o pilota sotto la direzione e la respon­
sabilità dell'agronomo condotto, che io mi au­
guro verrà presto istituito, cominciando dal­
le zone più depresse, dalla sensibilità e dalla 
iniziativa del nostro giovane e dinamico Mi­
nistro. L'allevamento pilota e un'accorta pro­
paganda serviranno a richiamare l'attenzione 
e la riflessione dell'allevatore retrivo e mise 
neista. 

La vera riconversione dell'agricoltura mon -
tana si otterrà rivoluzionando le colture e gli 
allevamenti, ma anche trasformando la men­
talità dei coltivatori. La scelta di ciò che 
si deve fare non bisogna più lasciarla al 
capriccio dei singoli, ma farla imporre dallo 
Stato; e, per imporla, lo Stato non ha che 
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un mezzo: negare qualsiasi contributo o 'sov~
venzione a chi si ostina a mantenere in uso
sistemi so~passati ed antieconomici. Quanti
miHardi di lire vengono ancora malamente
utilizzati, si~nor Ministro, erogandoli ad agri~
coltori che non sanno rinnovarsi, che hanno
la vecchia, anchilosata ment,alità dell'800,
che procedono tuttora ad appoderamenti mi.
nuscoli, ove si mantIene, sì e no, un paio di
bovini e dove è da escludersi a priori che
una famiglia pOissa vivere!

La piccola proprietà sul nostro Appennino,
che dispone sino ad un ma:s,simo di 5~6 et~
tari di terreno coltivabile (quella un tempI)
tanto cara al compianto mio amico senatore
Micheli, che tanto si adoperò per promuover~
la), è aggi un'assurdità economica e sociale,
e bisogna augurarsi che arrivi presto la
leg~e annunciata dal senatore Medici, che di
queste cose se ne intende e ci è maestro, che
fi,ssa un minimo di superficie all'unità pode~
l'aIe, poichè certe ,storture patranno essere
eliminate col creare poderi di larga estensio~
ne, sufficienti al sostentamento delle famiglie.

C A R E L L I . Poderi a conduzione di~
retta.

M A R C H I N I C A M I A. Non salo,
perchè là dove le macchine possono vera~
mente fare il prodigio di aumentare il l'ed.
dito, in questo caso si può ricorrere. se oc~
corre, anche al bracciantato.

Ma qualcuno ci può chiedere: ingranden ~

da il podere, chi 'poi lo lavorerà, ,se man-
cano lIebraccia? Non si aumenterà i'l numero
dei fondi vuoti? Alla riduzione della forza
lavorativa non può suppUre che la mecca~
nizzazione ~ e su questo punto mi pare che
tutti concordiamo ~ e vi supplirà certamente
se il GoveI'lno non solo la promuoverà, m~
stimolerà l'industria meccanica a produrre
tutti quei tipi di macchine che possano so~
stituire la mano d'opera ed alleviare la fa~
tica dell'uomo. .Le macchine però debbono
diminuil'e di prezzo, massime i trattari, e lo
Stato, per poterli largamente introdurre in
montagna, deve accollare a se stesso, a,lme~
no per un determinato periodo di tempo, quel~
lo ,sforzo che non può sostenere l'agricoltore.

Il fondo di rotazione, previsto dalla legge
25 luglio 1952, n. 949, utilissimo per le zone

ricche, può trasformarsi m una fossa di Cl.
mitera per l'agricaltare del mante, quando
acquilsta macchine costase come i trattari.
Acquistare un trattaJ:1e, per il mantanara, si~
gnifica spesso rovinarsi. Come può fare ad
estinguere un debito di qualche mmone in
cinque anni, con un onere annuale, tra inte-
ressi e ammortamenti, che arDiva al 23, 'per
cento del mutuo iniziale? Sarebbe necessario
che il podere rendesse, a conti fatti, almeno,
il triplo di quello che rende oggi. Così capita
che agricoltori pieni di 'iniziativa, per libe~
l'arsi dalle improrogabili :scadenze cambiarie,
devono o contrarre nuovi debiti, offrendo ipo-
teche alle banche, oppure 'svendere il trattore,
con formidabile perdita, poichè è risaputa
che tale tipo di macchine, anche dopo un
breve periodo di uso, subisce un deprezza~
mento di almeno un venti per cento.

N on si possono ovviamente trattare gli
agricoltori del monte aHa stessa stregua di
quelli del piano. Bisogna, per i primi, esco~
gitare ,qualche COisadi diverso; protrarre, ad
esempio, da cinque ad otto anni il terminG
dell'ammortamento, con inizio dal quarto an..
no, e fare intervenire 10 Stato con l'assun-
zione a totale ,suo carico degli interessi.

Il problema della meccanizzazione ne ri-
chiama altri due, altrettanto importanti: quel-
lo del credito e quello dell'irrigazione.

L'agdc01tura deIl'Appennino ha fame di
capitali che da ,sola non può assolutamente
procurarsi. La sviluppo del reddito è condi~
zionato a quella trasformazione della strut~
tura aziendale che potrà otteneI'lsi soltanto, con
congrui investimenti di danaro, ma a bassis.
,simo costo.

È ben vero che si può ricorrere ai mutui
previsti dalla sopracitata legge n. 949 e dal-
la legge n. 991 e che c'è poi anche il credito
agrario di esercizio; ma non bastano. Ab~
biamo già visto cosa succede per le macchine
con Ia legge n. 949; ora, per i mutui previ~
sti dalla legge n. 991, che è la legge per la
montagna, essa, avendo stanziamenti esigui
rispetto ai compiti che si propane e che sono
vastissimi, non è in grado di accogliere che
un numero limitatissimo di richieste. Ricor~
do che nella mia provincia, quell'a di PaJ:1ma,
ove l'interesse per questa legge nel 1953 ebbe
un'esplosione di vero entusiasmo, sono state
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presentate oltre 2.700 domande per un impor~
to di tre miliardi e 900 milioni di lire. Ebbe~
ne, di queste domande se ne sana patute acco-
gliere saltanta una piccala parte e per impar~
ti che sana quasi irrisari.

È poi da rlilevarsi che gli istituti mutuanti
sona talmente esigenti in fatta di garanzia
e di casì esaspe,rante pedanteria nello sval-
gimento delle istruttarie, che praticamente lo
scopo della legge viene e1usa.

Quanta al ,eredita agraria d'esercizio" così

. came 'abitualmente viene pratlicata, è scarsa~
mente vantaggioso per i mantanari. Se al
tassa del 6 e del 6,50 per cento, si addiziana
la pravvigiane e il bolla cambiaria, il dana~
l'O viene a castare ,sempre oltre il 7 per cen~
to,; e pensare che attualmente c'è tanta liqui
dità pressa gIri istituti bancari, mentre le na~
stre zone ne sana affamate e non se ne pas-
sono valere!

Con l'ordine del giorno, che ha presenta-
ta invita il Governa a mettersi sulla buana
strada della politica del credito,. Se questa
invoclazione parte da tutti gli agricoltari ita-
liani, a più giusta ragione deve partire dai
più paveri;e il Gaverna li ascolti.

Trattando, la materia finanziaria, sarebbe
il casa di padare del fiscalisma che calpisce
i trasferimenti della praprietà terriera, del-
le liperboliche savrimpaste provinciali e ca~
munali dei contributi unificati e di tutti gli, .
altri balzelli che castituiscono la leucemIa
delle nastre aziende montane.

.Amche se la materia nan è di sua compe~
tenZla onorevole Ministro, mi permetta tut~, ,
tavia di dichiarare ,che, se il Gaverna patesse
dare a riuscisse ad assicurare un colpa di
spugna a~li imparti di que,sti mastruasi bal-
zelli, patremma forse fare a mena dei suai
aiuti e nan si campirebbe, io, pensa, il mira-
cala biblica della terra promessa che richianw
i suai figlioli, ma patrebbe anche darsi che
parecchia gente facesse ritorna alla terra dI
arigine che ha abbandanata, la quale, anche
se nan diventasse la terra pramessa, patreb~
be un bel giarna far cancorrenza al fartunata
PTIincipata di Manaca.

Passando all'irrigaziane, ritengo che l'Ap-
pennino" parti0alal'mente quella emiIiana, se
ne possa servire e giovare. Il pragressa tecni-
ca con l'irrigaziane a pioggia ci pracum un.

mezza imprevisto ed insperato per assicurar-
ci un'abbondante praduziane faraggera. I
nostri terreni hanno, una spiccata vocazione
per i prati e gli erbai. Circa il 60 per cento
del terl'itario deUa mantagna emiliana-roma.
gnola virtualmente si ,presta per questa col-
tura, che ha tuttavia un temibile nemica, la
siccità, che candiziana in certe annate la
produttività a limiti di 'estrema carenza.

Fortunatamente 11atecnIca ci affre aggi
una patente arma per cambattere questo fla-
gello, mediante, ripeto, quell'irrigaziane ::t
piaggia che rappresenta una delle maggiori
canquiste che il progresso tecnica ha messa
a disposiziane dell'agricoltura. L'lacqua sul-
l'Appennino c'è, ed anche s'e le precipitazioni
sano mal distribuite ne,manna, la lara mass>.!.
complessiva è assai abbondante, starei per
di're enarme. Basterebbe imbrigliare i nume-
rasi torrenti e canali che tanto spesso, con
le lara precipitose piene, seminano rovine, per
irrl.gare e rendere ubertose le ,nostre valli.

BAR BAR O . Ma gli invasi costano
troppa!

M A R C H I N I C A M I .A. Sì, per la
praduziane elettrica, ma per la praduzianè
elettrica la cosa è diversa. Invece, trattlan~
dosi di irrigazione, quasi tutti i piccali corsi
d'acqua si prestano, e nai patremma calti-
vare una fascia castiera di noteVlale am-
Plt:ZZh.

Per realizzlare tutta questo, si devono, ve-
1'ificare due candizioni: anzitutto che la Sta
to, assuma, attraverso i cansorzi di banifica
montana, a totale sua carico, le spese per
la costruziane degli invasi e quelle della rete
principa;le delle condutture dell'acqua, sussi~
dIando pai con contributi .o con mutui le
apere minari a carico dei privati. Ecco per-
chè, nell' ordine del giorno, da me presentata,
chiedo che le opere pubbliche di competenza
statale ricadenti nei 0amprensori di bonifica
previste dall'articalo 39 del regio decreta 30
dicembre 1923, -n. 3267, dall'articalo 2 del
regia decreto 13 febbraio, 1933, n. 216, ri-
chiamato dall'articalo 19 della legge n. 991,
sian.o paste a totale carico dello Stato.

Quando, percarrendo le nostre belle v'al.
late, veda in certi periodi dell'anno, tanta
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ricchezza di acque, mi domando: cui pro~
dest? N on giova certamente a noi, ma a chi
se la fa pagare sempre più c,ara, attraverso
quell'energia elettrica il cui costo ci preclu~
de la possibilità di tante iniziative e realiz..
zazioni. L'Appennino potrà diventare l'em-
porio carneo della Nazione, se sarà messo
in Igrado di disporre, medi,ante l'irri~azione,
in una notevole aliquota dei suoi terrenI,
di una massa di foraggio sufficiente per il
potenziamento dei 'suoi allevamenti zootec-
nici. Lo Stato deve quindi impegnarsi con~
cretamente in una politica che persegua 10
scopo di estendere sino ,al limite massimo
deHe possibilità tecniche e minimodeHa con~
venienza economica, l'impiego dell'irrigazio~
ne, 'presupposto indispensabile llei nostri al~
levamenti.

Non mi stancherò mai di far presente al
Governo che tutto ciò ,che si deve fare o
disporre per la montagna potrà essere utile
e determinante per la SUiasalvezza, a condi~
zione che venga fatto con rigorosa tempesti~
v,ità. Una situazione come quella che è venuta
determinandosi in quest'ultimo dopoguerra
è in gran parte conseguenza degli interventi
statali troppo lenti e del ritardo dell'intro~
duzione nel nostro ambiente di quelle conqUl~
ste tecniche che il progresso è venuto, di volta
in volta, offrendo. Il progresso è rimasto fuo~
ri dalle nostre zone, lontano dalla nostra
gente, la quale tuttavia ne ha sentito l'irre~
sisUbile richiamo e il potente suo fascino.
è andata quindi a cercarIa là dov'era, e dove
l'ha trovato, 'si è fermata.

Se avessimo provveduto con tempestività
ad offrire ad essa le necessarie riforme di
struttura, la provvista degli indispensabili
beni strumentali e lad a'ssicurarle un aggior~
nato addestramento professionale, la nostra
gente non si ,sarebbe allontanata dal nostro
ambiente nella misura che purtroppo oggi
Iamentiamo, poichè a,nche il fattore psicolo.
gico ha la sua importanza e giuoca il suo
ruolo, quando viene depres,so dalle troppo
lunghe attese e dall'impazienza. Il Governo
deve comprendere ,che la tempestività degli
interventi nella 'cura di certe gravi malattie
sociali, come del resto di quelle corporali, è
la condizione sine qua non per guarirle. Nel
nostro caso si deve impedire ad ogni costo

che aumenti il distacco tra le posizioni rag-
giunte dalle zone agrarie già sviluppate e le
nostre tanto arretrate. Dive,rsamente verrà
giorno in cui la distanza sarà tale da non
poter piÙ essere accorciata. Vagilio 'citare il
caso del consorzio di bonifica dell' Appennino
parmense. Come potrà essere attuato il suo
programma, preventivato, secondo un piano
di massima già elaborato, ,in 18 miliardi e
318 milioni di lire, quando finora, nell'eser~
cizio della sua benefica attività, non è riu.
scito ad avere ,in media neppure 1'00 milioni
all'anno? Ohi si sente il coraggio di invitare
la nostra gente ,a rimanere sul posto in at~
tes1ache la bonifica, tanto implorata, venga
fatta? Con i mezzi 'così cente11inati e nel-
l'incertezza degli importi delle assegnazioni
annuali è impossibile ai !consor7.i di bonifica
iniziare l'esecuzione di opere di un certo ri~
lievo che non siano copNte dal totaIe im~
porto di spes,a.

Occorre, come chiedo nell'oI1d~ne del gior-
no, che l'impegno e l',erogazione da accordarsi
siano' almeno decennali per poter elaborar0
ed eseguire poi programmi organici ed ef-
ficielIlti. Nel mio ordine del giorno, ho avan~
zato anche la proposta di costituire, nelle
provincie dell' Appennino, un comitato di tec~
nici e di esperti, per studiare e proporr::!
tutto quanto è necessarIO fare per 10 sviluppo
economico e agrario deliI'Appennino stesso.
Mi paTe che siano d'accordo anche a.1tri col..
leghi su questa richiesta, perchè un collega.
di questa parte, questa mattina, ha avan.
zato una proposta analoga per poter pro-
cedere con azione sicura, concreta, organica
sia al ridimensionamento del bosco sia alIe
conversioni agrarie tecnicamente intese.

È indispensabile formulare, per ogni zona
montana, un piano di ciò che è utile fare
in base alla raccolta di elementi guida per
mettere un po' d'ordine nell'ordinameni0
dene proprietà terriere che non possono es-
sere lasdate al capriccio o, peggio, all'in
curia dei proprietari. E ciò è tanto più neces-
sario in quanto avendo il terreno, col varia.
re della composizione chimica, della struttura
fisica, dell'esposizione, dell'altitudine, una Vd-
sta gamma di vocazioni occorre determinal'c
e scegliere quelle che meglio si prestano ad
un più rredditizio, economico sfruttamento, al
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fine di impedire un ,cattiva impiega di denaro
tanto da parte del :praprietario che da parte
della Stato. Non deve essere un argano buro~
cratica nè amministrativa e neppureesecu~
tivo, ma un argano di 'studio, di consulenza,
di stimalo, di prapulsiane: insamma il centro
motare di ogni sana iniziativa tendente ano
scopa della rinascita agraria montana.

Ma un' altra proposta sottapango all' ono~
revaleMinistro e al SenatO'. Tlutti riconoscia~
ma ed apprezziamo i salutari benefici che la.
Cassa del Mezzogiarna va diffandenda nelle
zane per le quali è stata istituita. ODbene,
quante situaziani come quelle del Mezzogior~
no e delle ,risaIe .si dpetana anche al N aDd o,
anzi, in tal uni settari den' Appennino emilia~
no, con più stridente e sentita gravità, là
dove si avverte il iCantrasto e l'enorme squi.
librio tra progresso e ricchezza, nella stessa
pravincia, della pianura e l'arretratezza e la
miseria della savrastante mantagna! N on si
comprende perchè l'Appennina del Nard deve
ricevere dalla Stata un trattamentO' diverso
da quella del Sud, quandO' viene a travarsi
in ,simili situaziani. Se l'arretratezza, se la
depressiane ecanamica, 'se la miseria, se, in
una parala, ,la malattia è la stessa, anche la
cUlra dev'essere la stessa. EccO' perchè insi~
sto, insieme ad autarevoli calleghi, perchè la
mantagna del Nard siaa'mmessa ai benefici
della ,Cassa del MezzogiornO', estendendam
territarialmente la campetenza a, quanta
meglio, creando un apposito organisIllo con
funziani e campiti analaghi; si chiami Cassa

del Mezzagiarna, Cas,sa del Nard a Cassa
settentrianale, came prapongana alcuni : que~
sta nan ha importanza, purchè venga e ven~
ga presta e rappresenti ,la decisa, campren~
siva, amal'evoile valantà della 18tatadi salvare
il nostra Appennina!

Sana profondamente convinto che cangrui
investimenti di capitale, un' aziane ma,ssiccia
e spedita dei consarzi di banifica, maggiari
aiuti e assistenza ai singoli praprietari, l'in~
traduziane della meccanizzaziane e detll'irrl..
gazione, l'incrementa ed il :patenziamenta del
patrimanio zaatecnica, sianO' i fattari indi~
spensabili per la sviluppa ecanamica dell' Ap~
penninO', il quale, elevandO' natevolmente il
redditO' media individuale, cansentirà alla sua
gente di trovare, nella prapria tena, quel
più elevata, civile, umana, cristiana tenare
di vita, che ancara oggi va desalatamente
cercandO' altrave. (Applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguita
della discussiane ad altra seduta.

LI SenatO' tarneràa riunirsi in seduta pub~
bUca, aggi, alle are 17, can l'ardine del giornO'
già stampata e distribuita.

La seduta è talta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




